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SIRE* 

V 



P Arra ftrano a chiunque leg- 
gerà. quefte mie poche , e 
bufse Rime , che io abbia a- 
yuto r ardire di prefentarlc a 

a 4 un 



un Re sì igrande *, c a un II- 
luftre e Vittoriofb Condottier di 
Eferciti 5 c le abbia prcfentate 
iU mezzo' allo Rrcpito delie Ar- 
mi in tempo che tutta 1*'' Euro- 
pa arde in un crudele Incendio 
di Guerra : Ma torto . palTarà la 
maraviglia fe fi avrà conrtdera- 
zione , che un fedel Suddito, le 
abbia ’ al fuo PRINCIPE confecra* 
te a fine di porle fiotto a' fiuoi 
grandi , e fiempre fclicilfimi Au- 
fipici in tempo che /punta a* Na- 
poletani tra le fichiere di Gen- 
te armata più lieta , più lìcu- 
ra , e più durevole la Pace . 
Alla Maestà' Vostra adun- 
que, o Sire j dono, dedico , -e 
.confiacro querte rozze e inculte 
mie Rime in contrartegno del mio 

uini- 
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umiliflimo offequio : Sotto alk 
Voftra altilTima ^ c potcnti/fima 
'Protezione le affido j avendo per 
ferrno , che fkcomc VOI nella 
.età pili giovcnile avete digià 
oltrepafTato - ne* Fatti piu rino- 
mati i più celebri Eroi dell* 
'Antichità 5 così quelli avanze- 
rete ancora nella Umanità » c 
nel -Pregio di favorire gli « ftu- 
dj j le buone lettere Ingui- 
fa che nella. Pace affai pih che 
ne* tempi df Augufto h vedran- 
no per Voi borir le Arti , e 
Je Scienze, già vili ed abbiette 
per le calamità de* tempi pa/Tati, 
fe in Guerra più di Gefare , che 
difedilTe , che Venne , Vide, c 
Vinfe , di Voi tutto il Mondo 
confelTa ^ che in .eemparire nel 



noUro Reame > e così in’ quello 
di Sicilia le' VoRrc invincibili 
Jnfegne , non folamehte avete 
Veduto , e Vinto ' la più forte 
Na2^ion del Mondo , il che non 
potè far Celare , ma avete in- 
iieme arrecato a* Popoli la ' fo^ 
fpirata Tranquillità. E fe Alef- 
fandro ad un fol ’ colpo di fpa- 
àn il Nodo' di’ Gordio che pro- 
ra ettca r entrata nell* Afii re- 
cife , Voi non uno , ma cento 
indiflblubili Nodi di que* legami 
che ci tenevano ' in dura fervitù 
ftréttamente avvinti al fola lam- 
po del Vclìrp vittoriofo Bran- 
do avete franti e difperfl , ‘Voì’ 
in fomma , o SIRE , colla volìrà 
venuta mutato' avendo tutta la 
condizion del nofiro Napolèta-' 

no 



Digilized by Google 



fio Regno ,refo . già mifcrevol 
Teatro di tutte Jc più fh’anc 
vicende , c_. principiato un . Go- 
verno tutto, dolce , tutto ^ave,;' 
e tutto giocondo 5 oltre gl’inimor*" 
tali ringraziamenti, che vi fi deb? 
borio da tutta la liberata Nazióne» 
con ragione Ella fpera clic ^a cor . 
itiiriciato un Periodò afiàtto, di- 
verfó da* paflati ripieni tutti d* 
infinite miferie , c di fciagurc t 
€ fi abbia ad intitolare Epoca I. 
la felice dei Regno Napoletano 
già da fervitìi, e da miferie for» 
to nel- Regnare di CARLO del 
Chiaro Sovran. Sangue di BOR- 
BONE > Infante , del . più Gran 
Monarca del Mondo , Re quan^ 
to Gitfto e Saggio , altrettan- 
to Pio , e Clernente . Or fe al 
, ' fuo 



Aio gloriòA) 'Re , fe al Aia 
vittoriafo Liberatore j fe al co- 
mun Mecenate , fe al perpetuo 
Protettor di que* Regni , che T 
alta Divina Provvidenza^ ha fta^ 
bilito cfTer^ da Lui diretti , e 
dominati v’ non pofTa un rive- 
rente ofTequiorb Aiddito con fran- 
co animo le Aie fatiche prefen- 
taVe ^per ricever . dalla Aia Gran- 
dezza pregio ed ornamento , ,e 
farle con tal vantaggio cómparii* 
più. di quelle che fono 5 óve, e a 
chi mai più certo potrà il debo- 
le , il mefehino trovar ricovero , o 
ficuro ’foAegno ? Per la qual 
cofa di bèl . nuovo fenza 'eìitar 
punto a yot folo ‘ , a Vói o 
gran RÉ con lieto , e intrepi- 
do ànimo quefte Rime fatte nella 

mia 
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mia prima giovanezza preferito, 
a -V oi le dono , a VOI le de- 
dico , a VOI le confacro : nè 
giudico poterle meglio aillcura-^ 
re, che. fotte al VÓftro alto , e 
potentilfimo Patrocinio v «Suppli- 
co perciò la Voftra gran Genc- 
rofità > nulla badando alla baf- 
fezza del dono , e del donante, 
ma folamente alla V.oftra Gran- 
dezza , a volerle con benigno 
cd aggradevole animo accettare, 
t confiderare nella oflcrta che 
di effe fo alla MaESTA* VOSTRA 
la mia umile , ed ofsequiofa di- 
vozione 9 inmentrechè imploran- 
do dal Ciclo alla Vostra Real 
Persona • infinita ferie di feli- 
cilfimi Anni per vantaggio ed 
eikltaniento della -nofera ormai 



gii' florida Nazione c , fcmprp 
nuovi Trionfi , ,umiÌiandomi al . 
bacio della Rcai icano mi dichia- 
ro qual fono - - :r) 

; 1 • ». . J ^ ■ 

* r • 

. DiV.M. ---V -.'. 
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UmiUfs,Devotifs.e Feielifs.Snààitù ' 
Paolo Francoae Marcbefe di Salcito. 
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Per la Feìicitazhne à' Itaiia nelV ejalta^, 
mento al Trono di Nìffoli 



Pf CARLO DJ BORBONE, 

T Ergi Itaua dagli occhi U grave pianto» 
Che a le grandi Ombre dc’tuo’Eroi intorno 
Sparfo hai per lunga Brade in onta e Icorno^ 
E virtù fveglia » che ior dorme accanto. 



Poi tutta allegra in alta Feda e in Canto 
Riprendi il tuo fembiante altero e adorno 
Ecco quel lieto e avventurofo Giorno, 
Che fernpre i Figli tuoi bramar cotanto* 

Da l’Inclita tua Gente, c da la Ifpana 
Già furto è un Prode , ed invincibil Duce 
Da lunga, a torti fervitnde .edraha. 

• ‘ '■ ;r • i: . . 

Deda or di Libertà* la fpenta luce . 

Kel cbr 'de’Tuoi perche il renda piana 
Ogni erta drada, ov' £i die Squadre adduce. 






A s V A IHAEST A'. 

' ' * * ‘ * 

S Igwòr cbc lieto su k ccceHa cima 
Del S^ro Monte vi aflidere altero 
Cinto di Lauri e Palme , e de la opima 
• Spoglia tolta ora al German forte e fero. 

Or Voi 5 che ficte ove non giuniè Uom prlmay 
Dite guanto da l’afpro erto fcntiero 
Mancò quel Grande , che in sì chiara (lima 
. Di Alia cfpugnò Tampio ogogliofo Ihipero? 

Qual balza, arredò Cefare? e qual valle 
Mario, Pompeo, Camillo, Orazio, e Scipio, 
Che Cartagine vinfe, ed Anmbballe? 

E a r ardua imprefà p«r diverlb calle • 
Quanti Eroi prifchi dierp un bel principio,' 
Che a mezza via rivoltar poi le Q)alic ? * 

.e •• r 
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R I M E 

P>I PAOLO PRANCONÉ 

MARCHESE DJ SALCJTO. 

SONETTO I. ^ 

C HE/NQ^E àé'mìcì fofpiri o(ìe H concent» 
In rozze Rime , e in baffo Stile e rpco , 
Ben' Ei rawiferà dal mio lamento 
L'afpra piaga di Amore , e l'ampio foco. 

Onde lo' Spirto mio fu- fempre intento 
Al caldo ) al freddo : in ogni Jiranio loco 
Vaga Fera fegnir ^ per cui già fento 
,- X^ezza e affanno , e fon di piagner fioco . 

Or fof rimorfo , e penitenza al Core 

Prov' io del folle incerto afpro cammino^ 
Che tenni ne la mia più frefca etade . 

K Voi , che udite i rei laccinol di Amore ^ 

F uggite quale accorto Peregrino 
Le torte dubbie' perigliofe Strade, 
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9 Rime Di Paoio Fr ancone 

W SONETTO II. 

Q UÀL ftiole al rinomo Aprii leggiaàra fera 
Lafciar la fctira fua rifpojta Tana^ 

E per veràe: S civetta amena e piana 
Girne. ferkza timor fajlofa a altera^ 

TaP Jo andava Jicur^fe quajì'ntera 
Regger parea Ragion la parte umam 
Cmica e frale , che per torta e infana 
Strada ne volge da ta dritta e vera • 

Ma ciò -i che accader fnoìe a Lei fovente^ 
Che incauta dà nel laccio -i che Pignuào 
“ ’ Fajìor le dràifccy o il Cacciator Vha tefo. 

]^i avvenne^ ahi laJfo\cbe di Jlrale ardente 
• " Ferimmi Amor , nè mi vals' elmo o fetido^ 
Che ìlCorpiagommi , e fu mio 'ngegno offefo. 




SO- 
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’ Marchese Di Saicito.' 
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^ SONETTO III. 



OH 



UAL nuova meravìglia in noflra Riva 
_Sorta veggi amo una felice Pianta , 
Che tutto il bel Paefe^ onde deriva y 
La '‘neh ina e onora come cofa fama . 



S ono i fuoi ramufcel di verde Uliva , (manta^ 
Che in tutto quel terten , che copre e am- 
Sicttro il Pajiorel , che a Pombra arriva 
Suona la canm fua-t e ride , e canta. 

La cima ftta di cafto e facro Alloro 

S^ innalza vèr fi il del più folta e bella^ 
Eà io , che tanto le fue fiondi onoro , 

Prego la Terrari eà ogni lieta Stella^ 

. Che fempre crefea con più bel lavoro , 

. Ni turbo mai, ni folgore la fvella. 



4 



Rime Di Paolo Fr ancone 



SONETTO IV. 

V ORREI cantar fe Apollo-^ e U alme Suore 
Mi avcjfer fatto aivenir Poeta . 

Vorrei dir ciò , che al Cor mi detta Amore: 
Ma fare oltraggio a Lei^ anch' Ei mi vieta. 

Vorrei cantar di quel chiaro Splendore., 

Che reca in fronte quefta Donna lieta., 
Che irradia il Mondale il fovrati fuo Valore., 
^al fupera de V altre ogni alta meta . 

Verrei cantar di Lei le Virtù conte ; 

La Beltà rara, il vet\Cofltime : e poi 
Mi taccio mejio pien di feorno e di onte . 

..at- 

Jn grazia, illuflri Cigni, io prego Voi, 

Che un di bevejie di Aganippe^ al fonte. 
Per me cantate gli alti Pregi fuoi. 
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Marchese Di Salcito. 
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^ SONETTO V. 



A lta e chiara Virtù, che finza velo 

Nohil Donna in voi fplenàe,e invotfi a§i- 
Serena fronte, in cui Natura, e il Cielo {na\ 
Pofero qualità quaji divina . 

O Scoglio di valor, chi' ejpojlo al gelo, 

A l'acqua , a' venti mai non cede, o china. 
Guance leggiadre più che Rofa in Jlelo 
Allora aperta a l'aura mattutina ^ 

Vive Pupille, che di ardente foco 
Già l'Alma an piena , e toltala^ di pace : 
Voi di Amor gloria Jìete in ogni loco . 

Se fife lo mio fiil, qual' è verace i 
Tra Noi udito, e più fnblhne un poco. 

Il grido andria da le Alpi a l'onda Trace • 
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Rime Di Paolo ,Fr ancone 



y 

«5^^ SONETTO VI. *5^5» 

S T tfic» è il Suono s/ la vena e umìle^ 
Che poco 0 nulla pojfb farvi onore \ 

Onde ne incolpo fpejfo il mio Signore-, 
Cb' erger potrebbe lo mio bajb Jiile, 

E vuole , che tra il Vulgo abbietto e vile 
Verghi le Carte ^ e che non mandi fuor e 
Sparfe con egual lagrime e fudlre 
Le Rime mie , che io JleJfo tengo a vile . 

Àlmen potefs' in parte ^ ciò che ammira 
Italia tutta , e le Retfon lontane 
Odon con ijiupor la chiara fama 5 ] 

Di voi Donna ridir co la mia Lira 
Le belle Luci angeliche e fovrane. 

Da cui nafce il mio Amore , e la mia brama. 




SO. 
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Marchese Di Saloito^. 
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,5^ SONETTO VII. mì» 



V ivace fiamma , che dal dolce Vifo (de: 
Di voi-fi)onna-iSfavìlla^ il Cor mi accen- 
Vaga Fronte e ferena , in citi jìa amo 
n viver mio -i' che da' [noi cenni pndey 



Occhi leggiadri -ì dove Amor divi fo. ' 

Pojio ha il fino lume, che SI chiaro fiplende: 
Bocca di fine 'perle , che in nn t'ifio 
Toglie il Cor da timore , e in pace il rende. 



0 Man di puro latte : 0 crefipe Chiome , ■' 
Che vincon VOro, e V Ambra di colorp 
Perche a me non fia dato un' altro Jttle : 



Onde co le mie Rime il ‘dojìr'o Nome 
Si ergep a volo , ed acquiftarvi onore 
Potejjì tal, che fiojfie a Voi fimile . 



8 



Rime Di Paolo Frakcojce 



#:§» SONETTO Vili. ^ 

F ermati Amore a rlgxiaràare un p oc» 
Quejìa giovane Donila onefia e ùelìa^ (la 
Che in man tìen l'Ano-^e le afpre tue qnaàeU 
r E a fuo voler mi fede-ye il prende a gioco. 

Poi guarda lo mio Spirto or pronto or foci 
Pender fempre da fua dolce favella ; 

Come or mi tiene in calma , ora in procelle , 
Or mi pone alto , ed ora in baffo loco . 

Guarda covi' Ella fcherza , e come ride , 
Come muove il bel piè per P erba verde ^ 
Che mai cofa mortai non par che Jìa . 

Guarda i begli Occhi , le mie /corte fide , 
Avanti a cui fuo lume il Sole perde: 

Da ciò.nafce^ Signor , la pena mia* t 

i 

I 

t 

I ■ 

/ 



si)- 
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Marchese Di Salgito. 
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SONETTO IX. 



V AGA Colomùa , che del Secol noflra 
Siete verace onorai V efempìo raro\ 

O de le Donne grandi unico mojìro 
Di eterna fama incontro al T empo avaro. 

De te alte 7 romhe fora il Valor vojlrof (ro 
Che al Greco^ e al Mantovan le tempie orna- 
Di verde Alloro ; e di quel terfo inchiojirof 
Che fè il nome di Laura a Noi sì chiaro. 

Sol da laudarjì in dolci Rime degno -f 
E non da me co la palufìre Canna 
In rozzo fnono , e in canto roco e umile . 

I 

E a far ciò ben conofco efferne indegno : 

Ma incolpatene Amorfe he il Cor mi affanna^ 
E preme , e pugne oltre V tifato Jlile^ 



*10 Rime Di Paolò FitANóoNE 



SONETTO X. 



E sce dagli Occhi di voit Donna-, un lume, 

Che lo mio Cor àiflrugge a poco a poco: 

£ mai non cangia Amoir fuofier cojìume 
■ Di aggiugner fòffio a Vefea , e legna al foco» 

I 

Onde Io fon caldo a le piu algenti Brume 5^ 

- Di ghiaccio al Sol , piangendo in ogni loco. 

> De le lagrime mie ^veduto ho il fiume 
‘ Gonfiarfi fpejfo , e rifuonar più rocò . 

Ciafeun che sa, come il defir mio nacque, 1 

Come crebbe al voler di Stella rea , 

■ Hon crede a me s'io narro mia fciagtira . 

E pur non vi ho veduta in piezzo a le acque, 

- Come vide Ateon la bianca Dea ^ 

E in penfier fon cangiato, e in figura. 

\ 




SO- 
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Marchese Di SAicito.’ li 

mì> SONETTO XI; «5^ 

I O Non pojfo narrarvi il gran contento 
Donna -i eh* ebbi r altro ieri a l'ora' nona^ 
Quando Voi vidi al luogo , o^e mi /prona 
Sovente Amor con pajfo orprejio oriento. 

Vidi il bel Vifò-i onde sì dolce fento (nat 
Fiamma nel Cor^ che nnqua non mi abbanào^- 
Udii ‘ùojìra favella f e ancor t/i fona 
Il conforto , che dejle al mio lamento» 

Vidi i Crin ài oro, e il vivo accefo lume 
De gli Occhi neri , e quella bianca Mano, 
Che Amore , e il del più bella far non fanno. 

Vidi vofìro alto angelico Cofìume , 

Il Portamento alt ero, e il Guardo amano. 
Che mi tolfer da pena, e da ogni affanno* 




SO- 



Digitized by Google 



12 Rime Di Paolo Frakooitb 



SONETTO XII. 4^ 



Q ual fi vede al mattili quando rivoìttf 
,11 Sole a noi la chioma fina lucente^ 

■ Che al prima lampeggiar da V Oriente 
A le Stelle minor la luce è tolta . 



O qual veggiam la Nebbia ejfere fciolta 
. Da un lieve venticel toflo e repente ; 

E a l'apparir de la Stagione ardente 
La Neve farfi liquida e difciolta . 

Tal fi ofcnra Valor Virtù ^ Cojlume 
Tra le altre Donne de la nojìra etade. 
Che da la Gente han di più belle il vanto . 

Quando il fovrano e folgorante Lume 
Appar di quejia altera alma Beltade 
CagioH de' miei fofpit'y del grave pianto. 




SOe 
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Marchcse Di Salcito, 
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SONETTO XIII. 



Q uando verrà V avventuroso porno , 
Che non prenda Madonna a Jcherno e a 
Le mie peneri fofpiriìil piàto-^e ilfocoSgioco 
E altera non mt faccia oltraggio e fcorno ? 



O quando il fio bel Vìfo onefo e adorno 
Ver me feren fi faccia a poco a poco? 
Sapeffì il quando 0 il fortunato loco-, 
Che ivi fempre farei il mio foggiorno. 



Ivi farei da che la chiara Aurora 
Comincia a comparir da l'Oriente 
Finche Febo i àefrier riponga in Teti, 



Nè partirei poiché la Notte fiora 
Cacciato aveffe V altro di Splendente : 
Cosi trarrei tute' i miei porne fieti , 




SO- 
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^ SONETTO XIV. iO» 



S pesso muovo a Pietà le Querce e i Pini-, 
Gli Abeti-tgli OlmiiVElci-,i Cerri-,e i Faggi-, 
Gli Augelli-, i Pefci , e gli Animai felvaggi-, 
Le Rupe , i Colli -, e i duri SaJJì alpini • 

Arrèftate fi fon ne"* lor cammini 

Le Belve-, e i Mojlri a'fofpir mUi non faggi'. 
E quando fia , che i vojlri ardenti raggi-, 
Donna-, fian verfo me placidi e chiniì 

In lagrime mi sfaccio a Voi davante 

Mercè chiedendo , e fempre in Voi più altere 
'Veggio le belle Luci , e più fdegnofe , • 

Adunque è ver-, che le infenfate Piante-, - 
J Saffi ,P Erbe -,i Serpi -, e le afpre Fere 
Son di Voi meno forae -, e più pietofe ? 




SO- 
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Marghesp Di Saxcitq. 






O SONETTO XV. 






l/AHDO pià pacctO dolce mia Guerrcrai 
Vi cìjie^^io in atto umile ^e àifafmatQ^ 



u Aliar più ine for abile ed altera 
^ Vi fcorgo , e di rigore il vifo armato 



He pojfo dirai mai qual fon^ era-i • 
Come or fi è fatto rio dolce Stato j 
Poiché per Voi una Saetta fera 
Al Cor mi giunfe Amor pel manco lato • 



Che Voi 5 cui nulla cal del mio dolora ? ’ ' 

. Come colpa non fia de'’^oJiri Lum^ 
Schernite ogni mio affanno , ogni mia pena» 

\ 

'Adunque, andrò tra il più felvaggio orrore 
\ Qual ferita Cera et t a cP Stagni ^ a* F tumh 
^mpre piagnendo , oaepiùijduol mi menth 




SO- 
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i6‘ Rime Di Paolo Frakcoke 



SONETTO XVI. ^ 



L a cieca Vogliale il mio Signor feroce, 
eòe a voi Donna eritrei dìemmi in balia. 
Onde Jlrage di me fu tosi ria , 
i. eòe ^er ridirla io non ho flirto e voce» 

E quella Fiamma , che nel Cuor mi coce 
Si flranamente , che la morte mia 
Chiara reggendo , per bufata via 
Forza è che io cerchi quel , che più mi noce . 

Afi an si ridotto a miferevol Stato, 

Folto il vigor , l'ardire, e ogni miapojfa, 
' Che già fon prejfo al Auro pajfo ejlremo . 

£ aliando fa vojlro rigor cangiato 
Dajervir lungo,e allor che io piango e gemo, 
Voi da verace Amor farete mojfa ? ' 




SO 
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Marchese Di Salcito, 



^< 81 ^ SONETTO XVII. 



Q UALOR mi veggio àifarmato al Campo 
j^jve ciafciPi Qairrier perde il fuo arai- 
E veggio jolgorar qual chiaro lampo (rr. 
Gli Jiral del mio Signor pronti a ferir e'^ 



Mi volgo intorno a riguardar fe /campo 
Alcuno fa , o gmdo per fuggire : 

Ma fempre trovo Lui , che mi è d'inciampo^ 

. Che mi vuol morto , e non mi fa partire. 

Luogo ninno non trovo , che mi afeonda 
Da rira fua^ da l arte, e dal fucile, (^Sponda. 

' ^ fiti in Bofeo, 0 in Cittade , o in Fiume, o in • 

E Voi , Madonna , che il mio Stato umile 
Guardate altera, quando fa gioconda 
. Mia Vita un'ora, e Voi cangiate jìileì 




B sa 
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i8 Rime Di Paoio Frahcokb 

SONETTO XVIII. 4^ 



A llorché' sferza Febo a Koì vicino 
I Cuoi dcjlrieri , il Carro ài oro mena 
A render la Stagion calda e ferena , 
Cbe neve pugge in ogni Giogo alpino. 



Suol di età carco , e fianco 

Portarli al rezzo in una piaggia amena ^ 
Jvi rinfranca la fmarrita lena 
Penb'e jiegua fno primo afpro cammino. 

E il rozzo Villanel fua vanga dura 

■ Laida di fndor molle , e a un frefco Rio 
Tempra il caldo , . lafete a l'acqua chiara. 

E Col Io tra ciafrun mia grave arfura ^ - 

LaKo fpegner non pojfo : adunque il mio 
• Dolore avanza ogni altra doglia amara . 
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Marchese Di Salcito* • 



^ SONETTO XIX. C# 



V OIGE il terzo anno ^ che' nel cieco loco 
Diftta Prigione Amor menommi^ e riede 
Quel giornotcbe al mio Cor fmarrito-i e foco 
G ninfe lojlral , cbt ancor mi punge e fede . 

laffo^ quel foave ardente foco 
Da cui r Alma fperava aver mercede 
Altrove alluma , e me già fianco e roco 
•Per cotanti fofpir non tura e vede . 

Ahi , che il membrar la mia dolce e fmarrita 
Libertà cara ^ al duol dà forzale intanto 

Mia virtù Jt riman cieca e invilita. 

/ 

T orna quel di , tornan quell' ore ^ e tanto 
Lorna più fiero Amore ^ e vuol che vita 
lo più nontragga^ofempre tragga in pianto» 
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SONETTO XX. 

L 'ALTERA Donna mìa^cbe ài heltaàe 
E' fola al Mondo -i in man di cui Amore 
j^ofe il governo ài mia frefea Etadcf 
Che far fia giunta al Verno ^ ejiafulfiore'^ 

Lieta fen va , perche mia fpeme cade 
Ver me fdegnofa , e tutta odio e rigore : 
Lafcia me ofeuro i e ofctire le Cont*‘ade 
Che pria chiare facea col fuo fplendore . 

Come in torbido Mar Uom rejla allora 
Se infranta la ftia Kave-y ancor quel legna 
Vede andar lungi , onde ere dea fallite : 

Tal rimango io vie più dolente 
' Che il Ciel mi toglie ancor queflo fojtegna 
Di vederla e mirar fua gran Virtute» 
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SONETTO XXI. «O» 

I' 



Q uel giorno , che partì la Donna mia 
^Accolta in braccio del novello Anadte^ 
Come potrò ridir la doglia ria-, (^te? 
Che il Cuore opprejje in quel medefmo ijian- 



Non mi fiào narrar , ^e alcun delia 
Udir ìa Jioria amara e jiravagante •. 
Quante pene io provai quand' era in via 
Fejìofa allegra ^ e da me fol dijlante . 

Bajlami il dir-, che aliar mi parve il Sole 
Coprijfe i raggi juoi -, e tutto il Mondo 
Rejlato fojje un folitario orrore,. 



E le cofe più belle , uniche e fole-, 

Le Danze -,i Suoni-, ed il Cantar giocondo 
. Fantafmi eran per me , larve-, e timore . 



28 Rime Di Paolo Frascone 

SONETTO XXII. 

Rifpofta al Signor D. Casimiro Rossi , ora 
degnifl.mo Arcivefcovo di Ta»-anto , c moL 
to Amico dell’ Autore , ad un Sonetto , che 
comincia : laiche in romita 5 e in folitaria 
^arte . . . 

M e ’N vado Castmiro in erma parte 

Lungi da la mia famma-^epiù mifpiace 
Te mia guida lafciar , da Cui fol pace 
Sperar potea , che da me Amor diparte . 

E pur quanti fofpìri ho fparjì in carte 
Fer feguire un Signor crudo e fallace , 

E per laudar Colei -i che il mio verace 
Amor non cura , e di lui l Armi e VArte, 

Or chieggon tregua , e ben vorrei queir efea 
Fuggir -i cui allettommi il crudo Amore 
Renàeridomi ebbro ne l' Età piti frefea^ 

Tuoi detti fegnirè fe tal veneno 

Pojfa guarir de"' due Scrittoi’ /' onore : 

Ma fenza Te non potrò farlo appieno. 




SO 
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^ SONETTO XXIII. 



Q uanto è canto H VìlUn^quanto il Paflore 

J)ime ^ pin figlio •) da fna Capanna 

Qual fegua il dì conofce al primo alhàre-i 
Cm £yt tntfkìAn . /» rfit/ifo e non s incanna • 



, Se fia torbido , o chiaro , e non s inganna 



0 come parve a me gentile Amore 

Quando diedi a^ ftioi laccil or che mi osanna 
Jmprovifo mi gingne il [no rigore 
. Che a piagner fempre-ihai lajfoimi condanna. 

E il buon Nocchìer , che in del fereno e paro 
Se ojferva in Orlon che nube fi alza j 
Teme fmarrito la procella nera\ 



Di me fi ride , che franco e ficnro 

Tra flerpì e pruni., c per orrenda balza 
Seguo di notte una fehaggia Fera. 
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•& SONETTO XXIV. 

C ^EDEAfcèe in cjuefìe Selve ombrofe e fole 
Di (juejìa erta'Contraò.a afpra eroìfiitee 
Trovfffe pofa VAlwa sbigottita^ 

Che de'fuoi primi danni ancor Jì duole i 

Ma la Speranza pur , com^ Ella ftiole 
EjJer fallace , ne la Età fiorita 
Mi ha fatto sicché unqua non pofa aita 
Sperar da ciòcche vedere fcalda ilSole^ 

Però che più dolor mia Vita trijìa 

Tra Rupi ingombrale fotto un Pino affo 
Spargo voci di doglia a furor mifii 

E talor pormi , tra Porr or , quel Vifo 
Lungi mirar ^ che più mi ange econtrifla\ 
E immobil mi rimango a un Tronco affifo^ 
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0:0 SONETTO XXV. 0 ^ 



Q UAIOR vo ripenfanclo t Mejì e gli Anni 
. Che fpefo ho in pianto a la T irrena Riva 
Dietro Fera ài amor ài pietà priva ^ 
Sola cagion àe' miei sì gravi danni. 

pianti ho fparjì fofpir ^ foff^erti affanni 
Al crtiào Verno e a la Stagione ejìiva 
Colei feguenàoì onde Amor fempre ordiva 
Al mio Cuor nuovi lacci , e nuovi inganni. 

E guardo poi , che cruda ingiujia mano ^ 
Colfe il bel f or quando ilcreàea già mi 0^ 
Trovomi , lajfo , nel dolor sì vinto ^ 

Che vo gridando allor per Monte e Piano* 
0 crudo Amor , 0 van folle defio 
Come mi avete in baffo loco fpinto ? 
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^ SONETTO XXVI. ^ 



A .LLOR cielo plhfperava avernoveìla 
Di Voi dolce mia ùena , e mìo conforeoy 
Fate al mio grande Amor si grave tortoy 
de ritorna il Corri er fenza di quella . 

Ed Io afpettando da la prima Stella y 
Cb* e fc e la fera fnche il Sole è fortoy 
Stato fono più di tra vivo e morto 
. .Solo a piagner rincbìufo entro una Cella^ 

Sperando fol da Voi alcun rifloro 
c In quello duro Ejilioy in cui mi manca 
Ogni contento , fe non vìen dd altrove , 

Son Gemme orientai vi ho chiedo , ed Oroz 
Due Verfi fcritti da la Mano bianca , ^ 
Da quella Maniche ferma il Sole e move . 
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SONETTO XXVII. C# 



Q UAIOR veggio Diana in mezzo al deh 
_Co le fue guance luminofe e belle 
Vinier di lume le minore Stelle 
Quando chiara fi fcorge , e fenza velo ; 



Sento Covra il mio Cor un freddo gielo , 
Che par che a lagrimar filo mi aptelle^ 
Poiché aliar penfi a le due Luci felle 
. Cagion del gran dolor che in petto celol 

E mi rammemhra aver pili volte ajjifa 
Veduta la mia Donna in mezzo a cento 
Ninfe leggiadre , e ragionar con loro» 



E con fina fihietta e candida divifa 
A tutte torre il pregio , come POro 
Al Ferro il toglie , al Rame ,eda I Argento. 
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SONETTO XXVIII. 

•« 

T al noja è Jìar lontan dal vìnjo Lume 
Del mìo bel SoLcbe [piede in altro Cieloy 
Che il ài fnz^o da gli Uomini e mi celoy 
La notte lafcio poi albergo e piume • 

E le Stelle contemplo , e ogni Nume 
Che afeonde fatto il fuo leggiadro velo 
Ciafeun Pianeta , indi // notturno gielo 
. Par che il freddo mio Cor copra , e confime. 

Poi di nuovo il defìr lo fcada e accende : 
Allor raccolgo tutto il mio vigore 
Richiamando mercè finche fon lajfo . 

Quando poi V Alba il nuovo giorno rende y 
Ricomincia più itero il mio dolore y 
Che romperebbe ogni più duro fajfo» 
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C# SONETTO XXIX. . 

N on Etna , «0» Vefuvto aito e fumante^ 
O fe altro jìsr Gigante in altro loco 
S'ìTi 0 Monte ricopre tanto foco 
Cbiuàon , quanto nel petto un Cuore amante* 

Io per truova lo so ; Se ancor àiflante ^ 
Da la mia Donna fon già fatto roco 
Per cotanti fofpiri , e a poco a poco 
. Poco bo più aa tirar mia Vita ovante . 

Quanto bo foferto in cosi verde Etade 
Lo fan le Selve Bofebi -^e le Spelonche^ 
Gli Augei-ile Fiere-^i Poggiai Sajjt-ie le Acque. 

E ciò che fia in quelle afpre erme Contrade^ 
Poli b'“ di e notte piango , e in voci tronche 
. Bejiemmio Amor ) cui farmi gramo piacque. 
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SONETTO XXX. ^ 

/ 

Q uella piti cruda ^ e più feroce pena ^ 
Che provan giù ne lo fp telato Inferno ' 
JSAlme rubelle j che in dolore eterno 
Dannate fono a la infocata arena ^ > . 

Or foffro-) che la ‘ùijla alma e ferena 
De' vaghi Lumi rei più non difccrno'^ 

Cosi mi veggio in mezzo a un crudo Verno 
*Senza il mio Soly che pojfa darmi lenum 

Se di veder talor la vaga Idea 

Crede impreffo in un Safo il dolce Vifo , 
0 ne' tronchi de' Pini , o de gli Faggi 5 

Toflo la mia feiagur a infefla e rea 
Mi toglie da l'error j Cosi conquifo 
Piangendo vo per luoghi ermi e fehaggi» 
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SONETTO XXXI. 



Q UAS.TO pili fnggo ^.al fovrano Lume 
^Oì Golii , che ver ms fa fempre feìla^ 
Parmi vederi' ajpfa a un Fonte^o a un Fiume 
Sàegnojainattoy ealagrimar mi appellai 



E Amor ^ che mantien fempre il fao coflumci 
Battendo i ali accrefce mìa procella , 
Ferch'“ il pianto mìa Vita un dì confarne^ 
E cada ejìinto per le fue qaadrella . 



Onde Io qual Uom^cbejìa giàprefo amorfe^ 
Ardo , agghiaccio , pavento , fudo , e tremo^ 
Fu2go , reflo , fofpiro , e piango > e grido ; 



Di me mi lagno ^ e di mia cruda Sorte , 

De la mia Donna, e di un Signore infido. 
Per cui di mia Ragion fon refi, f cerno * ^ ' 





• Digitized by Google 



' 3* Rime Di Paolo Frawcoitb 

SONETTO XXXII. ^-0 

Al Signor D. Casimiro Rossi, che rifpondc, 
col Sonetto, che comincia : Fera 

gentil -i che in verde Etade .... 

R Ossi gentili 0 de la no^ra Etade 

Chiaro ftlendore-^e fiamma ill'iflre e vera^ 
Onde non Jol la nojìra gran Cittade , 

' Ma tutta Italia ne va gonfia e altera ; 

Jo del Regno di Amor le dubbie flraàe 
Ho corfo-i ahi lajfo-j una felvags^ia Fera 
S eguédo al ghiaccio al calaoi or dove lo vaàe 
Non trovo più a V ufcir la porta ov' era ^ 

Felice Te-i che le fic tire vie 
Di Onor calca/li , e con più Duce fido 
Sul /acro Monte al fin ti veggo afcefo* 

Or Tu che fai V alte fciagiire mie , 

Acciò fi aggiunga al tuo bel Nome grido ^ 
Scortami ^ prego -i lo mio 'ngegno offefo* 




SO* 



Digitized by Googic 



Marchese Di Salcito.' 



33 



CANZONE I. 5032» 



N on per volger del del-, nc perche lunge 
Da la mia Fiamma viva 
lo tragga ì mejli giorni , Amor fi parte : 
Ma li Cor già lalfo oltre V tifato punge 
In qiieji'’ alpejire Riva , 

Che non mi fido pia ridirlo in carte. 
Ogni folinga , ogni romita parte 
Piagnendo la mia prima Età felice 
Cercato ho già e i Bofchi , e Fafpre Selve^ 
E qual fia più felvaggia erta Pendice , 
Seguendo le orme de le crude Belve : 

Nff altri veggio iO difcerno^che il fallace 
Empio Signor -i che tolfe a me la Pace. 
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stanza il 



L'empio Signor ^ che per fao rio cojlume 

Unqua fi viàe fazio r ai. 

Di amaro pia?àto^o dt afpro e fier dolore*. 
Ma vuol che il Fuoco fino arda e conjume 
Con uno interno Jirazio 
LAlme che fon fubbiette al fno rigore . 

‘ Perciò variar non può Jiile^ il mio Core 
. Di pregare una Fera , che mi afcolti, 

~ E forte grido in queJU ombrofi Bofchi ^ 
Dicendo-. Occhi leggiadri , perche tolti _ 
Voi folle a meì Or tra i di trijh e fife hr 
Veniffe un vofiro raggio a far fereno 
Un filo ifiante, e me dt gaudio pieno. 
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STANZA III. 



Pur fora tewpo ornai , poiché Io già vidi 
Non fenza gravi lai ‘ 

Raccor fei volte le mature Biade , 

E fei rifarjì gli amoroji Nidi 
1 dolci Uccelli e gai 
Per le Ffirejie , e per le ufate Strade : 
Poi vidi quejìe atpeflri erme Contrade 
Coverte tutte da la bianca Neve 
Languide e fmorte farfi ^ e la Campagna 
In viji' adombrar più mia Vita greve . 

E invanjiange ildefir-i fi affanna , e lagna^ 
Se mai /corto ho pietà dal dolce Vifo , 
Che sì da lungi ancor mi tien conguifo. 
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stanza JV. 



Quale afpra Selce in fu lo Giogo alpino 5 
la Procella nera , 

A VAer crudo efpofia , a V Acqua a^ Venti , 
Sempre più indura 5 tal per mio dejlino 
La vaga e crude l Fera • ^ 

Divien fempre più forda a"* miei lamenti'. 
Onde i miei pafjì fatti or tardi e lenti 
Via più di un Peregrin , che Jia già laffo 
Per cammino afpro e lungo'.^ il grave affanno 
Mi preme sì , che fovra un nudo faffo 
Gaggio talora ^ e ciò che tutti fanno 
Ridico in pianto ì e in dolorofc grida ^ 
Pur Morte chiamo , e non vi e chi mi uccida» 
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STANZA V,. 



0 Fortunato cbi da tal legame 
Vijfe lungi t e àifciolto^ 

E non provò de le amorofe tempre \ 

Ahi quanto or ben àìjcerno ^ che tai brame 
poi fanno un' Uomo jtolto 
Si come Io fon -i che piango egrido fempre. 
E ben mi avveggio come Amor contempre 
Un piacer lieve , con cui nojlra mente 
Rende toflo ebbra co"* gravi martìri : 

Onde mefchìna geme ^ e ornai (ì pente 
Aver sì mal fondati i fnoi àejìrì : 

Ciechi àejìr -iche mi an fpinto a Veflremot 
Bruciado al V’erno^e a mezza State Io tremo. 
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stanza vi. 



Timor mi ajjaly eòe ne' la Età mia frefeà 
In cui fono pur anco y 
Tra via non manchi il naturai fojìegnoi 
Se cibandomi Amor di si cruda efea , 
Ormai débole e fianca 
Mal fi governa più P afflitto ingegno : 

Ed lo ridotto a cofit firano fegno-^ 

Che temo ddora in ora ejfer à'apprejfo- 
La oppofia Riva y ed udir le alte firida 
Del Popol grande , ch'è refiato opprejjo 
Da fila cruda ira y ed ivi piange e gridai 
Onde rote i pienfiery gli occhi già loffi y 
Volger vorrei per via migliore i paffl^ 



E ufeendo dal fino Regno , il venen rio 
Ivi' deporre , che gli V omini ajfonna : 

Ma il crudo , che vien meco non permette 
CF lo ferva miglior Sie^norOy 0 altra Dannai 
Onde mefia Canzony ìe Ragion dette y 
Ufeendo da le Selve y e Lei davante 
Reca y e i Sofpir di difperato Amante. 
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^ CANZONE II. igg» 

B en fora alto Signor hgione ornai , 
Poiché fazio eJfcrdei-yJo fon già /lane o-^ 
Umidi gli Occhi miei mirar -i che unqxianco 
Non far di doglia fearebi , e di afproiiantor, 
Sciormi dorrei laccinai* -iCon cui il manco 
Piede ■)in entrando in tua Prigion ^ lafciai 
Legar fenza difefa^ allorché i rat 
Vidi del •vago Vifo onefio e Canto . 

Sai hen qual mi rejiai al dolce incanto j 
E come ne l'amaro 

T uo Regno dopo andai co gli altri a paro. 
Legge tn mio Cuor fu il tuo volere , efe orta 
La Jpeme or cajfa e morta : 

E fai pur ben , che per feguirti , fpeffo 
Mia Ragione in non cale ebbi e Mejlejfo. 
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Sf A N Z A IL 

* .• t • 

Ma ora che mi fi cela per gran tratto 
Di Paefe e di del Vonejlo Vifo 
De la mia Donna^e il dolce Labbro e il Rifo^ 
Che Uom può render qua giù lieto e beato. 
Poiché laffo per rio dejiin divifo 
Fui dal mio Sol, con Lei fuggi jjì ratto 
Ogni piacer, e il Cor mi ha ingombro afatto 
La trijiizia, e il dolore oltre V tifato^ 
Veggenàomi ad un tal dolente fiato , 

Son di mia Vita in forfè 

Quale Uom, cui cruda Serpe il piede morfe 

In ermo loco , ove non è chi il fa ni . 

Cosi miei penfier vani 

Vo fcnotenao da me , che fono or lungi 

Da la mia Fiamma ,eTu mi sferzi e pungi. 
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S r A N Z A IIL. 

Dico da Lei ^ che perqnejle afpre Pia^jge-, , 
Ove raro e il fentier-i rara àiUomVormdy 
E fol de’’ miei lamenti ^ o veglia o dormay 
Si ode il pietofo fuon-i la cerco invano, 

E alleila ài Beltade unica forma , 

E le fae grate parolette e fagge 

Vedere , e udir per quejle vie Jelvagge 

Spero indarno girando il Monte e il Piano, 

Nè il chiaro e vivo Solyche affai lontano 

Splende fuo lume y trovo \ - 

Onde mi affale un' altro dolor nuovo y 

Che al fne condurrà mia fianca Vita ^ 

Poiché non pojfo aita 

Sperar da Lei , eh' è lungi , e non ni'intendcy 

E fempre maggior defo il Core accende. 
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•STANZA JK 



Perciò ti frego Signor mio , cèe pace 
Doni al mio Cor ^ che, in tormentofo foco 
E" ornai confunto , e (lai rinchiufo loco 
raggimi al fin de' forfennati Amanti. 
Guarda come i fofpir mi han fatto roco : 
Ninna cofa trovo Io ^ che più mi piace : 
Sono a me in odio , e incontro Te Io audace 
Speffo mi adiro ne' miei gravi pianti . 
Cosi proflrato un giorno a Lui davanti , 
Che pen di fiero orgoglio 
Ajjìfo flava fu l'aurato Soglia-, 

In atto Io fupplichevole ed umile ; 

Ma d'altra via fimi le 

Ad Uom., che fi quereli-, e ragion chiede 

Da chi flrazj riceve per mercede . 
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S T JNZ K 

Mi rifpófe quel crudo empio Tiranno 
Dai gran Seggio real\ Quanto se'JìoltOy 
Tanto in me regna bontade-^ fe afcolto 
Tuo folle ardire e le tue voglie infane . 
Or dimmi Tu-t quando il leggiadro Volto 
Miravi di tua Donna te il dolce inganno 
De'fuoi begli Occhi , non chiamavi ranno 
Fortunato 1 6 il di in cui le alte e fovranc 
Due Luci al Mondo fole , e fovraumane 
Fur fcelret e date in forte t 
Che di ogni tuo penfier fojfero fcorte ? 

E qiiatido poi ridente in Te volgea 
Le Labbra t in cui fedea 
La mìa Virtù come in fuo Seggio altero y 
Amor non era aliar Tiranno y e Fero? 
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stanza vi, 

Quando fciogUea la Lingua in dolci accenfit 
Che certo ti rendean del pio amore 5 
Quando povente co’’ poppir-, che puore 
Mandavi 3^u daW infocato petto ^ 

Si mifehiavano i Puoi e al tuo ardore 
Ella bruciava , e fpejfo co' lamenti 
opeurava il bel Vijo-i e i rai lucenti^ 
Qualor Tu pien di a^anno f e di potette 
Del può amore temevi , e del Pno affetto > 
Certo non mi nomavi 
Empio -i Crudele Tiranno*, ma poavi 
Erano i lacci miei dolce lo firale , 

Or che il tuo grave male 

E' giunto al verde indarno chiedi alta*. 

Paffar convientì in duol tua breve Vita ^ 
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Colà ne andrai Canzon , dove Madonna 

Accanto del ftio Bene t • r • 

Mena tranquille ^ ne pili a Let fovvtene 
Jl fido Amor primiero , i gtornt e le ore 

Dille ^ che tra r orrore . . . • 

Di folitaria Selva Io vivo in pianti 
E quejlo c il premio de' Fedeli Amanti» 
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: 5 E S T I N A. «3^ ' 

N on tate Stelle ha ilCiel qualar più cbta^ 
Svela la faccia fua V umida Notte : (t’a 
'Nè tanti Pefci ha il Mar ; nè in ogni Selva 
Si anniàan tante Belve , e tanti Mofiri , 
Quanti fparfi ho fofpir per cotanti Anni 
f)al calao petto , e da' mejli occhi pianto , 

* 

Volto bornia fr e fcaEtaàe inpene e in pianta 
Cruda Donna feguendo , al Mondo chiara 
Per Beltà , per Valor 5 e i miei verdi anni 
Confumati ho piagnendo e giorno e notte\ 
E meno afpri di Lei provato ho i Mofiri-^ 
Ed ogni altro Animai^ che alberga in Selva' 
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SESTINA, 



Men Corde le alte Querce in erma Selva 
Gli Scogli in Mar -fi h' Ella al mio lungo pa* 
Perciò fon refi più fimili a* Mojlri , (toi 
Che ad Uom-icle vivace la mia fronte chiara 
Volta fi e ornai in nubi lofi Notte , 

E lafciato ha il f cren de'' firn primi anni. 



Già fei rivolto ha il Cielo , anzi fette anni^ 
E fette volte ogni più antica Selva 
Ringiovani fua chioma j e vidi Notte 
Or breve-i or lunga far fi , e fempr e inpianto-^ 
Chi il crede ? mi ha trovato l'Alba chiara^ 
Che avrei mojfo a pietà pur atico i Mojìri," 




SE- 
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SESTINA. 



Cercato ho più ài un Bofco-i e fin àe"^ Mojir 
Le tane , le fpelonche per tanti anni , 
Trafiorfo ho la Stagion torhiàa ^e chiara-^ 
Alfreàdo^al caldo^al m5te-,alpiano.in felva-y 
Sempre la pena mia sfogando in pianto 
Al ai fereno , e in la più huja notte . 

E quando ne la cheta ombro fa Notte 

Prede an ripofo^e gli Animai -y e i Madri -y 
lo la fpenaea in afpro amaro pianto : 

Così ho fcorfo finora i miei frefchi anni 
Quando in Cittade in pompa-, e quado in Sei- 
E fpejfo a piè di una Font am chiara . {va-y 



Fuggo or la Luce chiara , e in atra Notte 
Uom fon fatto di Selva-, e fozio a'Moflri-, (ro. 
Che il mioS cogito in tati anni è fiordo al piti* 




SO- 
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SONETTO XXXIII. 



Q! 



UELfero cibo ài cui il mio Signore 
Mi pafce e nutre , e fono ormai fctt' anni^ 
pammi morte bramar e t giorni e le ore 
Parer più lunghi -iCà an sì prejìi i vanni. 

Mi sface 5 mi confuma , e rode il Core 
Peggio che non fa il tarlo a' vecchi panni. 
Arno , e brucio qual fiamma-^ e dentro e fiore 
Mi danno ajfalto ognor più gravi affanni, 

Noja mi è ciò che veggio e ciò che fento'^ 
E quanto col fio giro falda il Sole 
Tutto mi fpiace t e tutto mi e tormento. 

Ed pàio chi di me curar non fole , 

Odio Amore , e me flcjfo che il confento : 
T^l'c mìo flato a chi fapere il vuole f 
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SONETTO XXXIV. ^ 

Rìfpofta ad un Sonetto del Sig. D. Giuseppe 
Palw^ Duca di Sant-Elia , che comincia : 
Amor , Madonna , e le mie ingorde voghe ec. 



X ì OH vai Ragion non vai Valore ejlremoy 
|\ Amico Palma , incótro Amor , cbe toghe 
^ Virtù tofio a lo 'ngegno^ e il rende fccmo 
Di quel bel lume, che dal ver fi coglie . 

Perciò gli Eroi , e i Dei , a dirlo Io tremo. 

Die ter (eberno al'obblto snvajlo EtentOy 
B cofriih a fungo ifficcie foghe- 

Qnejlo membranio , fpejo fingner foglio , 

Nè Madonna ver me tiene alttojiile, 

E a fcherzo prende il panto e le farolcr 

Or vorrei ben leviate il tuo cordoglio- 
Ma quel crudel, che Ambi nel verde Aprile 
Ne colfe al laccio , or si lafciat nonjuoh. 
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4^^ SONETTO XXXV. 

C O NT egro in ùofeo^j e afiitto Peregrino 
Aliar che vede la orrida Stagione 
Scuoter le foglie a POlmo-^al Faggio^al Pino, 
E venir neve dal Settentrione ^ 

Si turba , e arrejla in mezzo del cammino 
Stando non mira Albergo-, ne Perfone^ 
Poi piagne il miferello a vifo chino -, 
Membranàoji la jtia dolce Magione • 

Così lo -, che nel dolor mi veggio vinto 
In quefia imntenfa Selva èe'fofpiri , 

E guardo Amor fempre ver me più irato* 

l^i attrijlo , e grido incontro a' miei defri', 
Che a si infelice Vita mi an fofpinto , 
Lafeiando il dolce mio primiero Stato ^ 




Rime Di Paolo Francone 

^ SONETTO XXXVI. O» 

T KA me dico taìor ; Lajfo che giova 

Merlare in piamo le Stagioni intere ? 
Viver folingo tra deferte e fere 
Selve romite , e fiar cogli Orjt a prova ? 

Dormire a del fcoverto ancorché piova 
Vegghiar le notti ofctire orride e nere ? 
Fuggir la vifta de le luci a Iter e 
Cìj' ebbro mi refer ne la Età mia nova ? 

Lafciar Cittadi , e dove il dnol mi mena 
Piagner fempre mio grave eflremo danno 
Cercando i monti-)ilpiano-) e ogni erma riva"^ 

Che Amor perchè si accrefcapiù il mio affanno. 
Mi porge innanzi fempre la mia pena 
O veglia 0 dorma, o penji , o parli , o feriva?' 
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SONETTO XXXVII. C# 

O R CHE ogni 'deràe e lieta-pìaggìa aprica 
E tutto intorno le Campagne ^ e il Cielo 
Copre Verno di fofco orrido velo , 

E le piante dì neve , e ì fajjt implica 5 

Penfo a la vaga e criidel mia Nemica^ 

Per cui tremo , pavento , fudo , e gelo y 
Ch' empia cacciò pietà^ che io fempre anelo\ 
- E opprejje nuovo Amor la Fede antica. 

E il veder qtiejla Valle , in cui già fparfe ■ 
Stavan Rofe e Viuole or cajfa e priva 
Del fuo decor giace Sepolta e mefta^ 

Fammi il tempo memhrare^ onde prim^arfe 
Mia frefca Età di fiamma pura e viva , 
Che or meno in afpra guerra-ìe in ria tepefia. 
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SONETTO XXXVm. ^0 



B EK^f ragion che ti ri-pojì alquanto 

Del bre^oe e roco fnon mia Lira fianca 
Poiché quella -per cui mia Vita orma?ica 
Ode gli altrui fofpir -t non il mio pianto, 

Credea con dolci mte^ almen ter quanto 
Mi era coucejfo , da man deflra e manca , 
Che Italia cinge il Mar , e do’Ve imbianca 
Continua neve le Alpi in freddo manto ; 

Alzar fuo Nome , e far chiara ed iHufire 
L’alta Beltade , onde a reta futura 
Fojfe Ella pofcia in mille carte vifta ; 

Ma fon fatto or quafi uno Uccel palufire , 
Che viva in limo , e a piagner mia fventurm 
Voce non ho , fe non dogliofa e trifia » 
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SONETTO XXXIX. 

G ran tempo divìfal-ife quello e Amore 
Quale fi pigne ^unGarzon cieco alato\ 
O quel chiaro fulgente almo Splendore 
Ch"* efce da gli occhi de VObbietto amat o . 

EJfer quejlo , non l'altro , dicea il Core 
Sempre battendo al manco infermo latoi 
Consentiva con forza affai maggiore 
V Ingegno : ma non era in chiaro fiato» 

Ragion raminga un dì a cafo apparve 
In fua magion : dijfe : Amor e un defio , 
Chenel'Uom nafce al veder fol vaghezza*. 

Quando Egli è impuro , tojlo finte larve 
Empion fua mente ^e forte inganno e rioy 
Che a morte il mena con fua gran trifezza» 
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SONETTO XL. C# 



T risto ■penjìer-^chelamìajìanca mente 
Richiami al pianto con pia larga ‘óena-i 
E aggiiigni al Cor nocella ed afyra pena 
Perchè lo Jta fol tra la pia mejta Gente . 

Unqna al Mondo non fue Uom più dolente ,• 
E pur me il Fato a dolor nuovo mena , 
Acciò mi avveggia ben , che ria catena 
Mi tiene ancor nè fon le fiamme fpente* 

E tu cura mordace ^ onde venijli 

Con vifion cruda , e col timor fuo vano 
A recarmi pia affanni ad ira mijli ? 

Tu Jlrignendo7ni il Cor con fredda manof 
Cagione or fei , che pia dogliofi^ e trifii 
Tragga i miei giorni in quejlo loco Jlrano ? 
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, 6253 , SONETTO XLI. ^ 

S A7AQ dì fofpirar , e ornai già Jlanco 
Di più figtiir la mia Nemica altera , 
Credea alquanto pofar lo 'nfermo fianco , 
E mezza pace a^er , fie non intera . 

Già fuor quafi vedeva il piede manco 
Da quel crudo lacciuol-i che tofio a fera 
Un miferel conduce t ed ufcito anco 
EJfer credea da Vamorofa Schiera» 

Un molejlo penfier mio Cuore affalfe^ 

Ufcito credo da lo ftigio Lido 

Vien di freddo veneno e in atra vijla ; 

Schermo non fut che incontro aluimivalfe: 
Onde in rejiarne opprejfo ancor lo grido , 
Poiché torno a menar vita più trifta . 
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^ SONETTO XLIL 

O R CHE ritorna la S ragion , che il Prato 
Si rivefìe di Fior fermigli e bianchi-, 
E di novelle Erbette^ e par che manchi 
La neve a'Monti-,e il Mare ha il fenplacato. 

Sento che il mio Signor -, di verga armato-, 
Scorgendo i miei penfier già rotti e fianchi-. 
Forte mi sferza , e cogli /proni a'' fianchi 
Mi punge , ed apre più V infermo lato . 

Onde lo torno a'fofpiri , a^ pianti -, a' gridi 
Quale Uom -, cui trifia o fenda efirema forte y 
D'Amor mi lagno -, e del mio fier Defiino : 

Così le Selve di amorofi gridi 

Vo riempiendo -, e fpeffo chiamo morte y 
Che mi tolga da quefio afpro cammino • 
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sonetto XLIII. 1 ^ 28 . 

O VUNQUE Ioghi ìlguario-fi ilpap tnova 
Per quejìe inctilte Piagge alpejtri e fere 
Parmi veder le belle Luci altere 
E Amor , che parli in una forma nova . 

Par che dagli Occhi di Madonna piova 
Jnfolita pietà perche Io non pere ; 

E par che abbia defir ài rivedere (va* 
Queir Uom , che a ria fortuna e fiato a pruo^ 

E il mio Signore mi rampogna , e fgrida : 
Perchè lafci mefchin la prima imprefa? 
Torna a Le hcbe lo ti àie per lume e guida-. 

Allor vorrei , come Perfona ofefa , 

Pi lor lagnarmi , ed innalzar le grida : 
Verrò ^poi dico^fenza far contefa. 
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SONETTO XLIV. C# 

I O debbo ringraziar aneli' atta Mano 
Che imprejje così al vivo in poca tela 
La Immagin di Colei , che ancor lontano 
Arde il niio Cuore in ghiaccio-i e in foco gela. 

Poiché per Selve , e per Colle afpro , e Piano 
Meco recandol , quando il àejìo anela 
Veder fuo vago Vifo onejlo e umano , 
Spazio il penjìer ove il fuo Bel fi vela. 

E ciò fammi fentir fua gran àiflanza 
Men grave , men dogliofa , e meno trtjla > 
E mantien fempre viva la fperanza. 

Poiché la dolce e angelica fua vifta 
Parmi vederla -, fuor fua antica ufanza^ 
Ver me ferena , e di pietà commijia • 
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SONETTO XLV. ^ 

Rifpofta al Signor D. Giusseppe Di Palma 
Duca di Sant-Elia ad un Sonetto , che 
comincia: Vago-j e penfofo^ in Ubeftaàey 
e vinto e c.' 

Q uando io crede<Va avere ilpiè difcinto 
Da' rei lacci di Amor e ornai lontane-^ 
Palma gentil -ì quelle mie voglie infane^ 
Che tengono di error lo'ngegno cinto ^ 

I 

Mi veggio , la[fo , ajfai pii) Jlretto e avvinto 
Di fue crude ritorte empie inumane 
E in damo gemo in quejìe piagge ftrane 
In cui dal pianto mio fta il fuol dipinto ^ 

Or da Te lungi a più crudele guerra 
Mi chiama armato di più fier rigore , 
Cercando al fuo Trofeo novelle fpogli? • 

^e mi conduce a la Città che ferra 
Colei , che tiene in man mia Vita , e il Core^ 
fi ^innova mìe antiche amare doglie . 
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SONETTQ XLVI. 



P UR vi torno a vedere amene Rive 
Dopo tanti difaggi e tanto piantai 
In Voi nacque Colei , che mi fe tanto 
Arder dappreffo a le fue Luci vive. 

Ma 1 ahi laffb-t non so come or Jtete prive 
Del più bel pregio -, di cui fetnpre Io canto. 
Or fenza il fuo bel Vifo one/io e fanto , 
Che altro Voi flètè che afpre piagge e febiveì 

Ella era il voflro Sol ^ Ella per tutto 
Voi rifehiaranào col vivace lume 
Liete e belle facea vojlre Contrade. 

Or fono ofeure e trifle , e mefto è il Fiume ^ 
Seinculta e rozza Terra or gode il frutte 
‘ Che far folca tra Noi fua grart Beltade ? 
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SONETTO XLVII. 



N on e già Amor , non è pia il rio Dejlino 
Di cui mi lagno fpejfe fiate in rima , 
£■ fol la cruda più di un fa fio alpino 
Sorda i e cangiata da quel c})' era prima , 

Già dopo lungo efiìlio^ a fe vicino 
Mi vede , e /pezza : onde qual ferro lima^ 
O qual tarlo ree i/o antico Pino (ma. 
Mi ange-iC rode il gran duol perde mi oppri- 

£ tu che penfi ornai Jlolto mio Core-y 
Seguir cotefla Fera feonofeente ^ 

Che fol fi pafee di Jofpiri e pianto? 

Poi fchernifee il mio affanno -y e il mio dolor Cy 
M a favola mi tien tra V altra Gente ; 
Ahi fiera Donna , ahi più feroce incanto ! 
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0 ^ SONETTO XLVIII. ^ 



Q uello Uom , che lungo Jlrazto , e cruàel 
Per Voi fofferfe in ofiinato pianto: (gnerfa 
Quegli , che vi fu caro , e piacque tantOf 
£d or vojìro rigore abbatte e atterra : 



Quegli 5 ài cui Ragione ancor lungi erra 
Dal dì che vide il vojìro Vifo Janto : 
Quegli^ che cerca col fuo rozzo Canto 
Vojìro Nome innalzar alto da terra 5 

Farmi veder che ora vi fembri ignoto 
E la fiamma , le lagrime , e gli affanni 
Come favole avere a fcherno e a gioco t 



fingerò mille Carte ^ acciò fa noto-) 
Ingrata Donna anche a' futuri anni ^ 
Come fpegnejle il mio verace Foco, 
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CANZONE III. ii^gg 

Q uando lo ripenfo ai dolce tempore al loco 
Xbe Amor mifeaguflar di fna dolcezza 
Guardando la mia Donna onejia e bella 
Per me disfarli in amorofo foco ; 

JLaJffh veggendo^ Lei ^ che a poco a poco 
Pofcia copri di afprezza 
Suo vago Vifo e al fin divenne avezza 
A moftarfi ver me felvaggia e fella , 

Mi affale tal dolor , che fe preflo Ella 
Non ghigne a foyvenir mio dubbio flato 
Forza è che di f armato 
Pur come lo fon mimoftri al mio Signore. 
E almen due fole ore ^ 

Gli chieggia per pietà dopo tanti anni 
Viver difciolto da si gravi affanni , 




STAN- 



Digitized by Google 



66 Rime Di Paolo Francone 



ST AS z j4 IL 

Chi mai creàuto avria^i c pif* i il vero-t 
Che un dolce giorno cosi lieto e chiaro , 
Come fu il tempo che Io menai in fejla 
Prejfo di Lei , che più veder non fpero , 
Pofiia in nojofo fi cangiaje e nero , 

£ torbida tempejla 

Coprije in lunga ed angofeiofa vejla 

Il fuo fereno a me cotanto caro : 

Ahi già nuli altro , che a fpro pianto amaro 
Ora mi rejìa , e lamentarmi fempre 
In dolorofe tempre 

Del mio fiero dejlino acerbo e crudo 5 

Che ha refo fcoglio ignudo 

Quella eh' era pria come neve al Sole-, 

£ fi piegava al fuon di mie parole . 
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stanza 111. 



Or nel -petto Ve nato un cotal gelo 

Senza mia colpa^e fol per rea feiagura. 
Che vedemi morire , e non mi aita , 

E /pezzato ha di Amor l'ardente telo\ (Cielo 

Ma Tu S ignor , che ai forza in Terra e in 

Perche Valtera e dura 

Nemica mia non Jìedi, e ftta natura 

Gentil non torni fe vuoi che Io abbia vitaì 

Non vedi come già cieca e invilita 

Kefìata e ogni virtù , e ogni mia forza , 

Che ciafeuno a la feorza 

Si avvede , come lo fongidflrutto , ed arfo\ 

Ed Io pianpr^o lo fparfo 

Tempo pa fato -i che non torna mai y 

Nè mai più rivedrò que' tempi gai. 




Digitized by Googl( 



68 Rime Di Paolo Fravcoke 



STANZA IV. 

Quella fua vtjìa angelica e ferena 
CF era verfo di me qual Madre al Figlio, 
O quale a Sfofo fuo cara Conforte, 
Giammai non rivedrò per mia gran pena, 
E forte temo , eie un penjiero appetta 
Volgerà al duro ejtglio', 

E tra fe dica : o quanto in gran periglio 
Corfo è cofitii per feguir Vafpra Sorte , 

E quante volfe in man di acerba morte 
Il vidi prejfb , e a me fempre fedele 
^Quanto più a lui crudele 
Moflrava di rigore il Vifo mio", 

PoicF ebbe fol aefio 

Farfi gradito a me, cF Ei tanto flima , 
f E in mezzo al Cor mi tien fua Dona,e Prima» 
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stanza V, 

m 

Se quejìo fol penfaro avejfe in mente 
Vorrei chiamar meno afpra mia Fortuna^ 
E lafciando la trijlra mi porrei 
Tra la felice e avventar oja Gente \ 

Ma so eh' Ella di foco al Cor non fente 
Per me fcintilla alcuna : 

Onde perciò mia Vita ognor più imbruna^ 
Che non fpero mercede aver da Lei , 

Se veder parmi i fuoi begli Occhi rei 

Chitiji a pietade , e divenir più altera 

Quella leggiadra Fera 

Quanto Io più ardo-^piango ) e mi dijiruggei 

Onde fua vi fla figgo 

Talora^ e a l'erba afjtfo quella bagno 

Di un vivo umore j e verfo il del mi lagno» 
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STANZA Vh 

Mi lagno •verfo il Cielo , e vo penfando 
Come ftiole talor la Pecchia Jpoglia 
Cavarfi il Serpe ) e rivefiir la nuova • 
Ahi sforza è purché il dica lagrimanào-t 
Cosi vidi Ella fpogliarfi^e dare in banda 
Sua prima accefa vogjia , 

Opprejje cortejia ; poi come foglia 

Che la chioma agli Alberi rinnova 

Di un crudo diafpro ad ogni fcoffa a pruova 

Coprì fue membra , e ài uno freddo marmoì 

Onde Io ne fon sì fcarmo 

Che ciafcnn Uom-^che mi riguarda attinta 

Al pafo-i dirà-i lento -i 

Agli atti , a le parole , e al mejlo vifoy 

Qnejii arde certo , anzi è à'Amor conquifa. 
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STANZA VII. ; 

lo no» credo che altra mai Donna unquanco 
Com' Ella jiata fia tanto gentile 
Quando era ne la fua più frefca Etade , 
Che fent iva di Amor gli /proni alfianco\ 
Or che non vi fia voglio credere anco > 
Nè men Donna fimile , 

Che in ifpreggio abbia , e tenga cosi a vile 
Chi cerca in Rime alzar fua gran Beltade . 
Nè mira quando Vonorate Jlrade 
Lafciando a tergo mi avviai per quejla 
Folta e amara Forejla , 

Ove la /ciocca Schiera Jla di/per/a ^ 

E pianto /empre ver/a ^ 

Speratàdo /ol da Morte alcun conforto y 
Che tragga lor nel/o/pìrato Porto. 
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stanza vili. 

Cos* h da Te lo fpero , e non fia invano^ 

Nè altro a me rejla dopo il lungo pianto , 

E dopo aver mutato altri Paeji-i 
Scorrendo da per tutto il Monte , e il Piano 
Nè veggio^ che ver me la bianca Mano 
Stenda Colei e il fanto 
Volto mi mojlri grato allor che lo canto 
Vi fua Beltà -i che fempre fola intefi 
Al caldo ejìivo-i e a i più Jìrani meji 
Lodarla in Carta , e farla a tutti nota 
Siccome più la Rota 
T erza del Cielo mi fpigneva a dire ; 

Or più non può falire 
Mio baffo Jiil chi* e i non fi difpergay 
Forza è che fiia tra il Vulgo , e nulla s^erga0 
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CHIUSA. 



Accanto a -picctol ynta felice Fiume 
Pojla è un* ampia Città famofa e grande > 
Che il ftio bel Nome fpande 
Per tutto ovunque fealda il Sole , e vedet 
Vanne là dove fede , 

Canzon mia rozza , l'alta Donna mia , 

Dì : Quando farai men felvaggia e ria ? 
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CANZONE IV. 3^ 



C ANGIAI co gran mìo duol cotrada e parte 
Per formi da quegli Occhi ardenti e rei 
Di quella <i eh' Io vorrei 
Forfè fuggendo ritrovar mia pace : 

Ma per volger la Terra a parte a parte 

Il duol non manca : onde il Cor lajfo freme 

Penfando ove fua fpeme 

Poje il primo defir cieco e fallace x 

Ed or forte mi fpiace 

Pidir come Io fui prefo , 

E come il mio penjter divenne accefo 

Di un lujìngbier abbietto 

Per cui tojto ne fu mio'*ngegno offefo ; 

E quel che mi diè il Ciel puro intelletto 
Divenne pien di errori , e di difetto . 
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.STANZA Ih 

Dlrollo pire ancorci} il mìo gran male 
Si accrefca più narrando mia /ventura ^ 
Siccome ognor più indura 
Per nuovo uomore e Sol Pianta novella ; 
Dirollo in quejie Selve , in cui mi affale 
Più forte il àuol , e vien fempre maggiore*. 
Dirollo al mio S ignare 
Che sì mi bapofìo in guerra , ed in procella*. 
Dirollo a quejìa e a quella 
Selvaggia Quercia anno fa , , 

Cui nulla coT ài mia Vita àogliofa : 
Dirollo a quejìo Scoglio 
Efpojlo a la Stagion cruda e piovofa ^ 
eòe mantien fempre il naturate orgoglio 
Come Lei fempre altera mirar foglio . 
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’ STANZA III. 



Dirollo agli Antri-^a le Spelòche-ta V Acque 
Agli Augei^a le Fere-t e a quefti Bronchi^ 

Che i miei fofpiri tronchi 

Odon fovente , e l'afpro mio lamento 

Pignanà' or canterò , come mi nacque 

Vaghezza dentro al Core altera e novai 

E so che nulla giova 

Ridire altrui V amaro mio tormento ; 

Anzi temo e pavento 
Se mai la fiera forte. 

Che mi ange udijfe «»’ Uomo ancorché forte 
Fuggirebbe lontano, 

Celandofi da me quaji da Morte ', 

Edio veggio il mio male, e cerco invano 
Guarirlo in quefto loco alpeftro e jìrano. 
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STANZA JV. 

Quel df primiero ^ che a Pamorofa efca 
Amor mi colfe , e non me ne guardai i 
Anzi dolce /limai 

EJfer ferito da la fua Saetta 5 (^fca 
Quel ài^cbe in mia Stagion più verde e fre» 
Al veder la Beltaie unica e fola 5 
Che ora il dejlin m' invola^ 

Cader fei mia virtù vile e negletta : 

Così come giù fchietta 
Cade la Cecca foglia 

Va PArbor , cuijua Chioma fcuote e fpoglia 
Il fiero Autunno irato \ 

Quel dì che fpinfe Amor mia cieca voglia^ 
Allor àovea raccor^mie forze -y e armato 
MoJirargP il Vifo-yC non /coverto il Lato» 
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STANZA V, 



Ma làjfo ) chi il crcàca , che in tale giorno 
Accefo avejfe Amore il fiio fucile ? 
Quando la Donna umile 
Si disfaceva in afpro amaro pianto 
. Siccome il Pellican quando d'intorno 
Vedefi il Parto fuo prejfo a morire 
Si va tojlo a ferire , 

E gli torna il vigor col fangue alquanto^ 

Cosi di quel eh' lo canto 

In angojciofo affanno 

Cagione Io fui -y e de Pejiremo danno , 

Che talor piango in Rima 
Chiamando fempre a nome in tutto Vanno 
Colei che jtede de'penjier miei in cima\ 

E quaji tarlo al Cor mi rode e lima « 
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STANZA VI. 



Ella piangeva , e il fuo le^giaàro Vifo 
Copriva di pallore t e ài rugiada ; 

Aèi per qual nuova Jiraàa 

Mi fpinje Amore in fua prigion crudele ! 

Poiché al fuo pianto a un tratto arfo e coqui- 

Reflai qual Uom-^ che dal balen fa tocco-t (.fi 

Nè avendo arte o Stoeco 

Da franger più ài Amor le ordite tele , 

Mi vola a jue querele 

Porgendole rijlorot 

E in dolci modi e acconci Io le peroro : , 
Ma lajfo in confolarla 
Mi Vidi prefo , e farò finché Io mora ; 
Poiché conobbi bene in riguardarla 
Come in un bel Vifi Amor ride e parla. 
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‘ STANZA Vlh 



Vidi fua invitta forza e il grande Impera 
Per Seggio aver le Labbra coralline -i 
E il crefpo e nero Crine 
EJfere i Lacci co' quai cinge e lega : 

Vidi fotto fuo guardo umido e altero 
Afcoja Jlare in quell' afpra giornata 
La fua Facella aurata , 

Cb' Egli per cruda Infegna in mano fpiega: 
Nè trovo chi mi niega 
Quanto vidi allora lo . 

• Ma lajfo , come lo non vidi onde ufcio 
Lo Strai , che la ferita 
Cosi afpra femmi ? Abi Strai perverfo e rio 
Come trovajii in qtiella Età fiorita 
. Libero il pajfo , ea ogni via fpedita ? 
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Poi ben lo vidi-, e or lo conofco appieno 
Dopo fette Anni , che mi sferza e punge 
Ancor tanto da limge 
Il deboi Fianco : Rotto ho tipetto , f / patini-^ 
E , quel che ogni altro avanza , mai fcreno 
\ Non verrà mio intelletto qual prima era-., 
E già quafi che a fera 
Ammi condotto Amor con frodi e inganni^ 
Ed io pur meno gli anni 
In quejla Selva frana 
Mercè chiedendo da una Tigre Jrcana : 
Ahi lajfo-i che or ben veggio 
Lo Stato mio-f e cerco chi mi fana 
, Tardi mi pento , e pur l'ammenda cbieggio 
Poiché ho Jcorfo malvia:ben me n'avveggio. 
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STANZA IX. 



Or che alqii anta Ragion mia mente guida y 
E par che dopo lungo alpejlre viaggio 
Con meno ofcnro raggio 
Ritorni in fua magìon efule e fianca y 
Odo che forte mi rampogna e /grida: 

O tu che attendi , che anzi fatta mejfa 
Ti fvelga morte y e opprejfa 
Per vano Amor refii tua /alma e ma ncay 
O che tuo Crine imbianca , 

Non fidare a P etade y 

CE mi par già le firida , quando cade 

La Vitay udir, tra via: 

E fe ancor tarda y è folo alta boutade 
Di quel Signor , che il tutto informa e criay 
Non la perverfa e cieca tua follia . 
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CHIUSA. 



Or Te Canzon mia mejla^ 

Paventosa e tremante 
Prego che a la fuperòa Donna avante 
. Ti facci a lento pajfoi ’ 

Dille eòe fi proveggia ài altro Amante , 

I Che feguir chi lo fugge è ornai già lajjo 

QueìTÙom che fcrive-ye plora a pie di un fajfo 

I 
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SONETTO XLIX. 



Q uanto mai -pésa VUomicbe gaudio e pace 
J)i Doma jpera a dolce e •vaga forma 
Spinto dal cieco fuo dejìr fallace , 

Che i fenfi moke t e fa che ragion dorma» 



Credete al fido mio detto verace^ 

0 degli Amanti folta altiera T orma : 

Io , come Voi , molti anni il piè fugace 
Seguii ài Fera'lufinghiera ^ e l'orma» 



Folle ^ credendo al mal concetto ardore t 
T)ovar giugnendo Lei calma e ripofo \ 
Ma ahfin mi avvidi del comune erroye. 



Pieri di tema e rojfor-i guai dir non ofo-i 
Io caddi, in frano e tormentofo orrore . 
Ah fuggi am , dunque , lafprq 'Serpe afcofo 
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SONETTO L. 



L unga Stagìon àì quejla breve vita 
Mifer ho corfo^ e i printì-^e i più beli* anni 
Di mia ridente e verde Età fiorita 
Spefi bo in fofpiriy in lagrime , e in ajfianni. 

Or me riavveggìo , che cieca e invilita 
Ogni virtù mia fento ^ e ntiov"* inganni 
Di Fortuna , e di Amor l'Alma fmarrita 
T eme , e paventa degli eterni danni . 

J^a pria che manchi il naturai vigore 
Di mia ancor frefca e givanetta Etade 
A Tf, Signor, mi volgo -y e in umil core 

Priego che il laccio fciolgbi , ^ libertadel 
Mi rendi , onde mi tolje un vano Amore. 
Drizzami -i 0 Padre, per veraci ^rade. 
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■4^ SONETTO U. 



P OÌCliE' àopo'afpro e lungo viaggio ficàe 
In mia mente Ragione^ e qual Re ina 
De le Potenze impefiofa Jieàe 
E V Ingegno ripurga ^ innalza , V affina 5 

Fuor del Regno ài Amor rivolgo il piede , 

T ojìo lafciando l'empia fua confina : 

Crudo e il Re^ che pien d'armi offende e jieàe 
La Gente -i e agogna la comun ruina . 

E drizzo a via migliore e certa i paffi , 

In odio avendo la pajjata vita , 

Che per que' rei fentieri a morte vaffi . 

£ fpero del Signor ne la infinita 

Pietà , cbe i falli miei fien rotti e caffi , 
E fua Parola in me rejfti compita. 
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^ SONETTO LII. nm 



O R CHE mt veggio fuor del crudo incanto 
In cui gran tempo mi ritenne Amore-y 
Mi volgo a riguardar l'amaro pianto , (j'e. 
Che ver fato ha il mio Cor per gli occhi fuo^ 

'CU afpri afanni-i il languire^ e lungi e accanto 
A Colei , che mi truffe a frano errore , 

■ Xf fperanze , i dejìr : n'ho tale e tanto 
Spavento che fon pien di alto timore . 

Come Colui , che afjìfo in fu la fponda 
Pavido guarda l'orgogliofo Fiume , 

Cui valicò con fuo periglio , e l'onda 5 

E gemendo Te priep-y Ecoeiso Nume, 

Di cui la Man jempre di Grazie abbonda^ 
Mio Cor ferena col tuo Santo Lume • 
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SONETTO LUI. 4t§^ 

Q uando Jo ripéso atafpra vita-iaglì aìini 
^Scorji in foìlie'm la ntia frefca Etade^ 
Seguendo una vana ombra di Beltaàe , 
eòe Tempo ftrugge al muover folo i vanni^ 

Come Jìolto lo àejiav'a i propri danni ^ 
Fiffando il pie ne l'empiè ree Contrade 
Di quel Regno , che ha tutte le fae firade 
Di fior coverte , e fiotto ha injidie e inganni» 

Come che fia\ già finor del fiero incanto ^ » 

Mercè del Tuo favor ^ Vergine e Madre, 
Qual mn ebbi or mi affale alto timore : 

E a' tuoi Piè genufieffo in umìl pianto (drk 
Priego , che induchi ilTuo Figlioolo e Pa- 
Non rammentarfi il giovami errore » 
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*5^ SONETTO LIV. 



Q uale io mìfojjt omon so Hr nè ptirel 
.Cieco a la Luce co'' vivi occhi in fronte^ 
Sordo a‘ richiami di quel chiaro Fonte^i 
Che ni invitava ber jue acque pure : • 



Io mi- avvolge a di Selve in Selve [cure .. 
Traviando i Rentier ^ le Vie più conte •y 
Da fajji ejierpi ricevendo le onte^ 

Spejfo caggendo pien di alt a^ paura.. 



Or come' fono in quejia Piaggia amena .y ' ^ 
Senz' arte , ingegno , e fenza poter mio 
Ufcito da l'errore in calma e pace ? 



Modi non ho ^ non ho' parole e vena 
'Da dir mio fiato yor dolce .y un tempo rio, 
O Grazia del Signor Vera,) Efficace] 
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^ SONETTO LV. C# 




A'fuoi più fiàt Egli dilania il Corc^ 
Adendo fol di Jtrage alto desio ^ 

A' /empiici dimoftra un volto pio 
Per tirargli a' ftioi laccio e ne l' errar e» 

Poi lor conduce in fiera atra prigione ^ 
Ove non fi ode ) cAe fofpiri e pianto 

De la mefehina ottenebrata Gente* 

\ 

Quivi ne la crtidel chiufa Magione^ 

Si attende Morte e di morire intanto 
Fugge la fpeme^c&e i lai lor non /ente» 
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N on vi € più vago ) ma più reo fentiero 
Di quel che mena a le malvage Porte 
Del fatai Régno , ove ha il fovrano Impero 
Un Garzon cruào ^ difpietato ) e forte . 

JMoflra Et placido il Volto ^ ed è st fiero ^ 
Che fenipre annunzia inevitabil morte : 
Tutto il Popol mefchin ferve P Altero y 
E gramo piagne la fua dura forte . 

Standomi un giorno ivi dogliofo e laffo 
L'altrui mirando , e più la mia fctaura y 
Dokna mi apparve in fplendid'* alma Veftay 

*Cbe di(fe : Vuoi’ campar ? Segui or mio pajfp : 
Onde Io la nota a me Guida ficura 
. Seguendo y ufcii da la Region funejia* 
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SONETTO LVII. 



Q ual più mefcblno , qual più crudo fta^o 
Di Uom-iCui pteme ài Amor la legge durai 
Divien tojìo fuo "‘ngegno egro e turbato j 
£ Jlupido non ferite anco Natura . 



Non ravvi fa Stagiona o quando il Prato 
Rivefle PrirnaVera allegra e pura ; 

Non la calida State , o quando irato 
Fiero Aquilon nel Verno il ghiaccio indura • 

Mai non dijlingue i giorni , i mefi->egli annU 
Dal di la notte , e dal fèrefiO il fofco 5 
Se veglia 0 dorme’^e fempre epien à'affannii 

Sembra il Fel dolce , e il Mei ajfenzio e tofca. 
Sia benedetto Chi da tali Inganni 
Me trajfù fuori , e dà quel career lofio - 






Digitized by Goo^Ic 



. Marchese Di Saicito. 93 

3628^ SONETTO LVIII. seSS» 

A mor , cmàel T iranno , empio , e feroce-, 
Kongiovan meco più tnefrqài e inganni^ 
No» ferve cangiar atti , e cangiar voce , 
Mutar fembianza , e vejlire ahri panni . 

Ben conofco il tuo Strai pungente atroce., 

, Per lunga pruova: affai ne’’miei verdi anni. 
Ài tuo Impero , che fempre offende e nope-, 
. Pianto ho dato e fojpif ? /offerto affanni . 

Or volgi altrove le crudi armi , e le ire , 

' Berfaglia a tuo piacere Uomini e Dorme, 
, Che contro me tu le maneggi invano . 

Di mia Conforte fol cajio defre 

Ripiena ha Palma , e il folle e reo caccionpe\ 
. Scudo affai forte al tuo furore infang • 
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SONETTO LIX. 

L O Spirto mio eh* è tutto pien di amore, 
Disamore efsedo la immortai fua ejjenza. 
Tante forme reggendo in fua prefenza, 
Cercavtf abbietto ài appagare il Core . 

Onde in fua prima età colto da errore 
Ragion non configliando , o ver credenza , 
Una àefiò tra lor , che in apparenza 
Sembrava aver ài tutte il primo onore . 

Ma folle incontrò tofio e guerra e affanni 
Quando attendea piacer, ripofo, e pace, 
E flette in quello errar più Me fi ed Anni, 

Finche chiara Celefle eterna Tace 
Co' raggi fuoi togliendo i fier' inganni , 
Volfe a Dio quelV Amor, e fiè Amor verace» 
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N on fa mai più che àìctro a Vomirà vart4 
Di fugace bellezza Io muova il pieàe\ 
Non fa mai più che voglia cicca c infana 
Me tragga al Carro avvinto ove fmgr jìeàe^ 

Non atti , vezzi , non Infinga umana 
Pojfan mai mover da fua Jlabil fede 
La Mente e'I Cor con nuova forza e frana', 
Efiian fempre Ragione in guardia , e Fedtr 

Fugga ogni errore e inganno il mio penjteroy 
Spejfo membrando il lungo amaro pianto^ 
£ Intenda fempre ove fi poggia al vero^ 

Si erga la Mente a la Virtude intanto , 

£ VAlto , prieghi. Eterno Amor Primiero, 
Che doni al buon Voler Vajuto fanto . 
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O RA che Vcrno-^e Vaer denfo efofco (Riatio 
Pieno ha le Valli , il Colle , il Monte^ é'I 
Di neve e ghiaccio-) e pien di orgoglio infano 
• Soffia Aqtiilon nel di più breve e loffio:, 

Privi del lor fplendor la Selva e il Boffio , • 
Giacciono mefli per fua cruda Viiano : 

Ma fare oltraggio a la forf Elee invano 
Sua pojfa adopra 5 e il fno barbaro toffio» 

Solo Virtù 1 Valor ffian [aldi e fermi 
Contro a' colpi d' Invidia , e di Fortuna , 
Che preme e abbatte ffil gl' Ingegni infermi. 

Ella fprezza del Mondo ad una ad una 
Sua vane fole \ e mille feudi e fcherml 
Tien cantra Lui quanto e'più forze aduna. 
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SONETTO LXII. C# 



T "*ABETE-,rEke^il Pìn mn temon le ont , 
J . E il /acro Aliar àe la lemal Stazio^ e ^ 
Che il Colle empie di nfvctil Piano-^eil Mòte 
Quando Jirid' Euro , e freme V Aquilone . 



Pien di alta meraviglia afìfo al Fonte 
Jl rozzo Villanel-i che al paragone 
Mira fecca ogni pianta , inarca il front 
Che quelle verde fan , rie sa ragione . 

Così cede la vulgar Gente ignara 

T oflo a cruda nemica avverfa Sorte , 

E opprejfa langue in doglia acerba e amara. 

Solo VUom Saifgio refla invitto e forte , 

E di fe lafcia eterna Fama e chiara 
Quando amo il tronca con fua falce Morte. 
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V OI fol da la tenace afpra catena (re\ 
Con cui mi avvinfe in frefca etade Amo- 
Voi da quel folto e tenebroso Orrore^ 

Ove tentone io mi aggirava appena : 

Voi Benedetta, Voi di Grazia Piena 
Me liberajie ; e l'alto e fier timore 
Da mia mente togliefle^e il vano errore^ 
Che l'Uomo al fine a crude l morte mena» 

Io vi ringrazio Alma Donzella pura^ 

E vi adoro qual mia Liberatrice , 

O del Mondo e del del alta Reina • 

O faujia , 0 dolce , o mia fedel ficiira 
Speme , Voi me da vita egra infelice 
Campajle , e più da la Jnfernal mina . 
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^ CANZONE V. 

A ZM/4 Stelia del Mar lucente e chiara^ 
Che al primo sfavillar da VOrìente 
Di gaudio empiejle il Cielo e l'Univerfo . 
Tojlo cangiojp l'afpra doglia amara 
In cui tei fallo del Primier Parente 
Tutto rUman Legnagli 0 era converfo. 

O come in fuon diverjo 
A Pappar ir de la Superna Luce 
udir le voci di letizia piene ^ 

Di alta Promeffa Spene ^ 

eh' Ella e Colei , che un nuovo Sole adduce^ 

L'afpettato Messia , il nojira Duce . 
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STANZA II, 



Or Voi , Vergine Eccelfa unica e fola 5 
eòe in mille e mille cafle one/te e pire 
Vergini fcelfe l'Alto Eterno Amore , 

Nel voflro Seno fua fedel Parola 
Volle compiere t e unir le due Nature ^ 
Nafeendo Uom-Dio, di Voi Figlio e Signore* 
Chi potrà darvi onore , 

Reai Donzella^ al Vojiro merto eguale^ 
Voi^ priego^ alzar lo Jlil^ lo ^ngegno, e l'arte^ 
Perche almen poffa in parte 
Dir del vojlro venire i pregi , e quale 
Portò grandezza alV EJfer nojlro frale* 
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fofle appena Concetta : al primo Ijlante 
Miracolo Iddio oprò fola e Jiupendo , 
Cèe a la Colpa comtin vi fece feudo . 

E co le pure tenerelle .Piante , 

Gloriofa e invitta , del Dragone orrendo 
Scbiacciajle il Capo velenoso e crudo . 

Jl difs'Ei allorché ignudo 

Miroljf Adamo co la fua Conforte 

Nel Terren P aradi fo^ afflitto e mejio ^ 

Poiché il Pomo funefio 

Ebbe gufato^ che Voi franca e forte 

Al Serpe ajluto avrefte dato morte . 
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STANZA m 



Quando perfetta £tà venìjìe al Mondo 
Da la Stirpe di Davide famofa , 

Nunzia di Grazia , e di novella Pace^ 
Tutto il Pcpcl fedeltcbe in àuolprofondo 
Gemendo attendea ornai -ìVeugw gloriofay 
L’alta Promejfa farjì un di verace ^ 

Si volfe a quella Face-, 

Che rifcbiarava tutto ^Emisfero ; 

Scojfo da nuovn ed alta meraviglia ^ 

L allegrezza ripiglia : 

Poi tutti feguon ciò cbe fa il primiero^ 

A cantare Inni a Dio si Grande e Veroi 
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Come il Noccèier-i ebe dopo ria tempejla 
Se vede nel mattin najter l'Aurora 
Di rofe coronata e di giacinto , 

Cangia lo (pino ^riflojn canto e infejla. 
Poiché dal Mare il Di non efce ancora , 
E di vaghi colori è il del dipinto : 
Tojlo il timone avvinto 
Prende con liete braccia ^e sa che il Sole 
Piu chiaro apparirà sa l Orizzonte , 

Né più riteme lonte 

Di Euro 0 di Noto , né fi lagna e dole * 

Ma quell Alba furierà inchina e cole . 
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STANZA VI. 

Cast fejìante Giacobbe il Seme 
Divoto adorò Voi f Vev-gike Intera 
Vaea radiante Aurora-, alma e ferena. 
Con Voi già vien tjuel puro Sole infieme 
Tutto ripien di eterna luce vera. 

Che il Giorno il più felice al Mondo menai 

Onde dà laude piena 

Le Tribù rifuonaro in voce grata , 

E de' Gentili ancor l immenfo fittolo. 
Profirato umile al fttolo , 

Avrebbe si bell' Alba /aiutata , 

S e fapea fila felice alta chiamata , 
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/ 

Nel Limbo ègra Patriarchi e i Padri antiqui 
Che con anjìa attendean sì chiaro Giornò-t 
Cacciaro^ il capo da le lor Caverne 
Veggendo entro quegli Antri ofcuri obblìqut 
Penetrar raggio di alta Luce adorno^ 

• Ivi fofpinto da le Vie fuperne . 

Senza più dubbio averne 

Si alkgran tutti , e fan gran fefia e Canto*. 

Svegli off Adamo dal profondo fonno*. 

E chini al più che ponno-^ 

Lafciando il duolo , e l'afpro e lungo pianto ^ 
Qy ELIA aàoran^cbe reca il Giusto il Sak'to. 
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' STANZA Vili. 

Vi adorò in fomma il del -^laT erra , il Marcy 
Se il Creator del Tutto in fenchiuàefle^ 
Che il Mary la T errale il Ciel no far capacii 
Ei ne le Intatte Vifcere , a Lui care , 
AJfumer volle noftra Umana Veftey 
Per tornar le afpre Guerre in dolci Paci; 
Ei nojlre menti audaci 
Fatte dal Vizio , da l'Onor , da POflro , 
Umile refey ed abbatti l'orgoglio 
Fin fopra il Regio S oglio . 

Così Dolcezza e Pace al viver Hojlro 
£ al Mondo diede il Sen fecondo vojlroi 
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sr A N Z A JX.. 

Dà Vof quel Re meravìgUofo e hvìttà 
Nacque che t»Jio le rubelli Schiere 
Vinfe e fconfjfe del feroce Averno . 

Et su la Crcx2e , fenza far conflitto 9 . 
Fugate e ffarfe le Falangi altere , 
Pavide aftrinfe nel più cupo Inferno x 
Fi del Regno Superno 
Aprio le Porte , che fur fempre cbìufe | 
Poiché ebbe Et fol purgato i noflri fallì 
in quefle bajfe ValU : 

Or Voi le aprite quaìor fon rinchiufc 
Per noftre colpe -j e ricevete fcufe • -- 
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stanza X. 

Ma Voi Porta del Ciel , Voi noflr' aitay 
De* Peccator riftigio almo e fictiro ^ 

Alta Colonna ai Speranza e Fede : 

Voi degli egri mortai Solazio e Vita^ 

Di grazia Voi lìmpido fonte e paro , 

Di ogni Virtude falda e Jlabil Sedei 

Voi fitto il Regio Piede 

Avete il Sol , la Luna , e gli Elementi 

Afifa in alto preffo il Dìvin Trono i 

Voi imperate al Tuono 

A la Procella , al Fuoco , al Mare , a’ Ventii 

Voi FatiJla fimpre a le fedeli Genti» 
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CHIUSA, 

Or perdonar vi prego 

Che Uom st bajfo e terren qual mi fon Io 
Di Voi favelli , cofa Alta e Divina , 
Degli Angioli Reina: 

Sol per ojfeqtiio e amor fu il fermon mio*. 
Chi di Voi gitfg»^ a dir ? Madre di Dio \ 
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I SONETTO LXIV. 



Rifpofìa al P.Aiessakdio-PowpeoBerti della 
Congregazione della Madre di Dio a quel 
Sonetto , che comincia : Or che il tuo Prode 
generofo e invitto,., 

O RA , che il mìo Gertnan ji moflra invitto 
Contro le infidi e de' Pagani -, eie opre , 
Mercé quel Dio , che il Popol ftio da Egitto 
Tregge ficur quando il fitto braccio feopre, 

Poich'Egli vìnfie nel Kaval conflitto-, 

Va sì che oggi tuo Stil tutto fi adopre-, 
Perché a la Età futura il Nome ficritto 
Rejli 5 e non tema ) che Pobblio lo copre. 

Per Te di Gloria a la immortai Magione 
Si vede afe e fio -, e per, tua chiara Tromba 
E noto a la Europea alta Regione , 

. Quai debbo or grazie aTe -, poiché rimbomba 
In fiuon sì grato il Nome di Fr ancore, 
Colmioftilìche non fi erge-, e a terra piombai 
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€85» SONETTO LXV. ® 



Alla Signora D. Aurelia d’Este Duchefla 
di Limatola. 

E ccelsa Ulujlre Donna-) a cui Natura 
Feo di Beltade il don con larga mano.) 
E il del mirando Voi con volto tunanoy 
Valor ì Senno vi diè fenza mifura. 

Non ebbe la Età prifca , e la futura 

Stenterà averne un' altra ^ e farà invano 
Qual Jtete Voi pregio folo e fovrano 
Di quejla , che per Voi non fé piu o fair a» 

Se fiata fojle allora che con impegno 
Cantò de' vojiri Eroi i fatti illujlri 
Con chiara Tromba quel Poeta degno \ 

Er adamante e Mar fi fa avvia lafciato , 

E di Voi grande Aurelia in quegli ìnjlri 
Poema fcritto avrebbe affai più ornato , 
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, iO SONETTO LXVI. O 



In morte della Medefimà. 

L a Eccelfa illuftre Donna , a Febo cara-, 
Di onore amica , mentre vijje in terra'-, 
^ella il ài cui bel Nome Alpe non ferra-, 
Nè l'onda del Jirrenper Lei si chiara’-. 

Ora per man di acerba Morte amara 
Ne la Età fila perfetta è già fotterra , 

Ahi morte morte : perchè mai non erra 
T ua crude l Falce a cor la cofa rara ? 

Mancava al tuo furore in si ampia mejfe 
De' frutti più matur-, vili e negletti 
Raccorne cento e mille a farji jazio ? 

Che il Fior pia bello , che il gran Prato aveffe-, 
Senza voti afcoltar •> prìeghiere , o detti-, 
Sveller volejli con orribil Jlrazio ? 
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«82» SONETTO LXVII. €3^ 



In morte di Madama Reale Maria-Giovan^ita- 
Battista Nemours Duchefla di Savoja * 
Promotrice, e Protettrice dell’ Accademia 
• degli Innominati di Bra' , in Torino, ove 1’ 
Anfore era annoverato col nome di Ozioso . 

A hi venne il di , ebe inevìtabil Parca 
Troncò del Mondo iljil più illujlre e de- 
Ella da nojlra ornata^ offragli Barca (jgno. 
T olfe il Nocchiero fno fedel fojiegno . 

Per ■ Voi fu lieto , che di meni carca 
Poggìajle , Eccelfa Donna , al divìn Regno. 
Già del frale Terren libera e fcarca 
, Lo Spirto or gode , ove mirava il fegno . 

Ma tutta Italia or piagne grama , e geme ; 
Piangono le Arti , e le Virtù fmarrite 
S enza il lor Capo , efenza il lor Splendore: 

E con Italia piangon mejle injìeme 

Calila ed Iberia , ove a regnar fon gite 
Vojlre Nepotiy in alto afpro dolore . 
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SONETTO LXVm. 



Al P. Gervasio Sacro Oratore dc’Minori Con* 
. ,ventuaJi. 

Q ual temer [noie tu Mar turbato e alter^j 
JZuì ne la cruda e gelida Stagione ‘ 
Sguarcia Euro il feno •) o l orrido AguiiottCy 
de Vaer fofeo fa^ venir più nerpy 



Sdrufeita Nave , e fpera al buon Nocchiere 
Che la governa , e regola il timone , 
Quale or toglie le vele ^ or le ripone y 
Mirando fu la Carta il ver fentiero ; 

T^/, procella ne copre atra e profonda y 
Egri e confuji co la mente ofeura^ 

Che ciafeun grida :Ot,mè la Nave, affonda^ 

Se Tw Nocebier di Dio non prpidi cura 
rojìo di Noi-, e -da. la orribile onda 
Campi il Navìglio, cEè in sì granpaura. 
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^ SONETTO LXIX; ^ 



Al P. Lobelli Gesuita Sacro Oratore , m 
< tempo eh’ exa accefa la Guerra tra’ 
Turchi c Ctiftiani nel 17 15. 

O R eòe Giierra minaccìa>fi jìra^ghe morte-, 
Mojfo agiujla ira il fovran nume Eterno, 
Folgora il brando , e le crudeli porte 
: Apre de i T t*rcòi , e fenopre il cieco Averno. 

E già di armi Pàgine invade e ajforte 
Son le Provincie , e in ogni loco interno 
Si teme de iCriJHan Vnltima Sorte, 

E dove fia lo /campo lo non difcernol 

Ma veggio un nuovo Giona alfeo,ma caro, 
Popol Fedel , eh’' pi MeJ/aggiero irevia. 
Nunzio di alta rtiina , 0 di alma pace ; 

E veggio Napoli poi in piatito amaro ^ 
Vinta dal fuo fermon fido e verace , 

. H ornar pentita a la /mar rifa via. 
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^ SONETTO LXX.- ^ 



In 'mòrte del Signor D.' Gaetajto Argento 
Prcfidenté del Sacro Regip Con/ìglio 
di Napoli . 

P OICHÉ' Morte con falce adunca e'Iruffa, 
Volle mojlrar fua cruda alta poffanza f 
Tutte fne forze un - giorno Ella ragttna , 
Per fare un colpo ài fua gran jattanza\ 

T ojlo fi copre il Ciel^ PAer s'imùr una iy 
Larve mofirando in orrida fenibianza y ' 
Quando tra mille vite ne fcelfe una 
A feempio farne per fua fiera iifanza,' 

Tolfe i pregi ed il vanto al Secol noflro^ 

A l'alma Patria l'almo fuo Splendore 
Quando colpì la eccelfa onefia Cima, 

E Te y Napoli y Italia y e il Popol voflro 
Pjveri fece y che a l'antico onore • 

Sorti Ei vi aveayè a la primiera flinta. 
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SONETTO LXXI. 



Ptr lo medcfimo al Signor D. Francesco 
Ventura Regente del Collaterai 
Configlio di Napoli . 



Q uale a Noi fard ornai fcorta verace ■» 
^Gentil Ventura le gUriofe imprefeì 
' Or che Morte cruàel con nera Face 
La noflra- chiara Guida -i invida offe fe^ 



Or quale 'avrem, mai più Jicura Pace , 
S^Ella forta infelice a farci Offe fé y 
Fuor de Pufato rapida e rapace 
Nojire Speranze vane a un tratto refe"? 

Spens'' Ella la più chiara Itala Stella y 
Che menò Voi per afpro erto fentiero 
Ai confini di ùloria-i e di Virtute, 

E me da lungi , co la fua Facella , 
Mojlrandomi appo Voi il cammin vero 
Lieve montava Verme Balze e crude • 
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«1^ CANZONE VI. 4^ 

In morte del lodato D. Gaetano Argento; . 

S ILVEST RÈ , che a lo fianco ingegnò 

D' Amor più fiate fcojfo^ e da Fortuna-y 
Or fid' affifli , e al mio dogliojò pianto , 
Quando forta còn fiero ingtnfió impegno 
Morte a troncar con mano atroce e orunct 
De la nojìra Cittade il Pregio e il Vanto» 
Copri di nero manto 
Le mie già fofcbe Rime y 
E tingi lo mio flil , fuor ie P tifato , 

Di color tetro y fquallido y e turbato'y 
E il mio ruvido Carme fa che imprime 
Altrui non già piacer ; ma doglia e affanno^ 
Che ben tutti come lo a pianger hanno. 
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STANZA II 

* y ' ' , 

Queir Uom-iche à le ah è Mnfe , a Feho 'caro 
'Sua vita traffe a quel radiante Lume 
Vizio aborrendo t eà^ogni voglia infunai 
Onde nel Secol nojlro contò e chiaro 
Fu ftio Saper ^fuo dolce almo Cojltimei, 

E noto al Mondo ^ é a ogni Regionlontqnuy 
Che qual fia Gerite Jlrana 
Udendo di Natura » 

E degli Studi fuoi lo alto portento , 
Stimavan pigro il Ter reti loro ^ e lèntos 
E afpra ogni Contrada alpeflre , e àtiroy 
E fol felice il nojlro bel Paefe , 

In' cui tanta Virtù fi fs pale fe , 
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s 'r À H È A illi 

Or ^a''pcr Ir/, cì&tf 
'Wjfo .& fot terra , anzi è da Noi fparitòy 
J^dfciandoei repente in afpìta' pena > ^ 
Qnal fniol rejlar t Americana T tir ba\ ' 
.Qu^hdo veggon partir dal Patrio' Lita 
fmmenfe Navi in ver Voppojia 'al enai 
Ciafcuna corca e piena 
De le. lor gemme , e d''oro , ■ ' '' 

^tlie pi angon mijerelli Uomini e Donnei 
^'Polche di Alcide a l' Europee Colonne' - ' 
Vanfene 'onujle di quelgran ieforo ^ ■ y. 

Chi in còpia Terra lor ricca produce^ '<■ 
Ma'feto'indttflre man pofcia conduce 
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SJANZ4 

Tal J^isnger^àebke Italia- (mai ^ià cajfa ^(j 
DtlftÌQ (jlcfor. ydi ogni ornamento fritraf 
Che iiviàa Parca tólfi, ai Regni.juoì t^ 

E litnga ter^po lagrimofa e j^^ 

Di conforto' farà , fàegnofa e JcbiVA<i' 

^ fi inmancanza de I fuot primi dii 
E più farà tra Noi ^ ... 

Un gitijlo dolor fiero j v V 

Quando, a la Patria- il Cittaàinpìù dégna 
Cadde Jmprowfo xc Unta^Urfiio Sojìegng» 
Quanto fi attrijierd nel yafto Impera.^ 

■ Carlo Augujlo Imperador Roinano y ^ > 
Che perduto ha fuo Configlier fovr'anù/^f 

. i ^ . V ^ 
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S T À N Z À V, 



Con Lui mafiCQ Jet àiujlb il vero Amco( ' 
É delle Sacre, Leggi ^ aèi morte mortCy 
"togliefii il fido Porto a i nojlri Liti . 

Ove troverai pia, lo ajnto antico 
-'Afflitta Vedovella'^- a quali porte 
"Gli Orfani córreranno .egri e fmarr iti'? 
Poiché , oime , fono iti 
rVoJiri àefiri a volo i ■ 

,G. quanto acquijleran baldanza e ardire 
Gli Empii y e iCrttàeli accender an loro iray 
Spargenìfo [I /angue de i migliori al /nolo • 
Non temon pik , non ìemon lor flagello 
J Rèi y fe il chiude freddo é ofettro Avello, 
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STANZA vi, 

^ S ' • * 

Ma qual farà di ftia feàeì Conforte . 

La doglia , il pianto , e le amorofe grida ? 
Farmi di fidine in cosi gran difìanza \ 
Benché di animo fia uJirHe e forte , 
Veggendoji mancar P amata guida , 

E tutta la fua cara alma fperanza. 

Non può aver coflanza ' ‘ . 

Incontro al colpo crudo 

Con cui Morte le ha tolto ogni fuo lene*. 

, . Ma qual taccia Vumor per le Jtie vene 
Jncifo l'Orno dal Pajìore ignudo C 
Cosi , trafitta dal fnó fier dolore ,• 

. Per gli occhi manda un mar ài pianto fave» 
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, , srÀNZA m.’ ' 

Cerne al lieto Viìtano accader fuote , 

Che mira ne ' la c alida Stagione 
Blende lè Spighe rie l Cuoi dolci Camph 
‘E attende -i e fpera al più cocente Sole 
Contento unir la biade in fila Magipncy 
Onde fame crudele al Verno fcampi i 
Ma fe avvlen poi f eie a^'Vampi 
' Vaer repente t e il Cielo 
Si copra di procella orrida e nera y 
Per cui fia che ogni pianta , ogni erba pera-, 
Tojio gli copre , Palma un freddo gleloy 
Che vede già dijìrutta la Campagna > 

' £ piagne il iniferel yfi affanna , e lagria. 
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stanza vili. 

T al fiera ciiopron Noi mejlhìa , e lutto\ \ 
Poiché di Lui godendo in lieta pace ' 

1 modi onefii , e il fermon fino si faggio^ 
Che avea ciafeuno a l'atnor ftio condufto\ 
Volti eravamo , e intenti a quella Face j 
Che rischiarava col fino vivo raggio} 

Ma poiché lungo viaggio 
Ci ha tolto il goder nojiro , 

Senza Speranza ài vederlo in terra 
Ci ha pojlo morte l'Alma in sì aSpra guerra<t 
Che nulla curiam ^ià ricchezza ed ojlroy 
Se perduta é la ptù pregevol coSa , 

Che no/lra Età rendea chiara e famoSa . 




S1AN- 



Dlgitized by Google 



'ia6 Rimi Di Paoio FnAKcbiri 

^ r 4 NZ A IZ. 

Felice Te ' pero ^ che ' àa fral Salma 

Terrena fciolto , in Cielo or lieto ficài , 
Ripieno di un ]goder fenza confine , 

• E ciò che pria fn ofcnro a tua bell' Alma-t 
Or fenza nube o v^h chiaro il vedi ^ 

Jn Dio nojlro Prittcipio^ e nojlro Fine\ 
Noi fiam tra vepri e fpine ) 

Ond' è ripieno il Mondo > 

Nè v'è fentier che non s'incontr ÌMÌantpo-, 
Sempre è ài guerra ' un formìdabil Campo-, 
E infido , € ai tempefie un Mar profondo, 
Jn cui ciafiun Mortai fora perduto, 

. Senza il grato Divin pojfente Ajuto • 
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Poiché in ferena fei Jtcura Parte 
Lungi da dò che Noi rhoìejìa e noce\ . ■*" ' 
Di gaudio pien ^y ài canto.^ e di almo rifoy 
Qual mai non feppc.di Uom descriver l'arte^ 
Nè lo ^ngegno penfar la empirea Foce . 

Chi può giugnere a dire il Paradifo? ' 

' Per aorta y fe conijnifo .... 

Me /enti , e mia favella 
S uonar ài alto dolore in rauca Lira : 

Non è , non è , che il Cor fi ange -^e fi adfra^ 
Che in Gloria eterna fei augujìa. e bella ; 
Mi lagno fol , che fiam Noi qui re/lati 
S enza la fcorta pavidi e turbati . 
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CHIUSA, 

Or te mia rezza e inculta 
■Canzon , nata tra Bofcbi afflitta e mefla 
' Vicin di Zeppa a l'orrida Forefla , 

* Se mai l'Amico , e l'altra Gente calta 
Vedrai a forte , a le lor pure e fogge , 
Tue lagrime tramifcbia offre e fehagge. 
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CANZONE ULTIMA. 

O SSEQUIO^e Amor fpmgono il fermon mìo 
Di nuovo a parlar di Voi Eccelfa e Ptu a 
Vergine chiara coi mio èajfo Jlile , 
Vergine illufire e faggia , per cui DIO 
Tutte cangiò le leggi di Natura 
Quando formovvi a niun' altra fimile , 
Vergine dolce e umile , 

Che per voflra fantiffima umiltade 
Fojle innalzata a flato il più fubliine , 

E a tanta dignitadely ‘ 

Che le Angeliche Schiere inclite e prime , 
Che fervon di corona al Divin Soglio , 

Vi adoran riverenti per Regina-^ 

Ora io proflrato ^ e co la tejla china 
Da Voi chieggio foccqrfo più che Io foglio^ 
Per dir quante Letizie avefle in Terra . 
Mal potendo del del , che ora vi ferra 



\ 
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Tewsjle e wr, quanào hnp'ovìfo apparve 
A Voi orando in Cella inchinfa e fola-, 
Angiol forte del del fulgente e chiaro : 
Ma quel fanto Timor tojto difparve 
piando il Nunzio Divin fé fua parola , 
E palefovvi il gran Mijiero raro ; 

Poi /’ almo Pegno caro , 

Per opra del primiero Eterno Amore 
Formoli a un tratto nel Vergìnal Seno 5 
Poiché il riamante Cuore 
Diede con umiltà V affenfo pieno . 

0 qual Letizia vi pervenne allora 
Chiara Donzella in la Tribù di Giuda. 
O Santa , 0 Cajìa ) e di ogni colpa ignuda^ 
Che il MarfiaTerra-fi il del vi cole-jC onora 
Di Vergini tra mille invitte fquaàre^ 

Da Dio t rafie Ita al SuoFicliuol JJétMadre 
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ST AìiZ A ni. 



Ma un Gaudio affai maggior vi mpt la me. 
Alma Dozelia , quando nove mefi 
Compiati avendo col ftio giro il Sole , 
Dal Grtmio ufci il ^Kìmiso immantenem 
E i pregi Virginal non furo offefi\ 

O quai Grazie fur quelle uniche e fole ! 

Pien di rofe e viole 

Nef crudo Iberno tutto il luogo adorno 

Si vide a un tratto , e portentofa Luce 

Chiaro portare il Giorno 

Ne V alta Notte: un Angiol nuova adduce 

A i vicini Pajiori in chiara Face , 

Effer già nato il Salvator del Mondo: 
E altri in fchiera cantare in fuongiconào 
- Si ode'. A DIO Gloria In Cielo, E Ih 
Terra Pace; 

Sicché lafciato il Gregge , e le Capanne 
Vennero a Voi co le Jiìvejlri Canne, 

m 

s 




I 3 



STAN^ 



13^ Rime Di Paolo Feamcwe 
si A N z A IK 



Grat' accogli ejle i Pastor lieti e faggi y 
Che al Prefepe guidò la meraviglia 
Di veder cofe nuove oltre il cerume , 

Non guari àoj^o-i da Oriente i Maggi 
Vedejie chini , ed innarcar le ciglia 
Avanti al Vojìro Pargoletto Nume. 

Di nuova Stella il lume 
Condujfe a Beitelemme i Prenci Perfi^ 
Memori di Balaam del detto antico . 
Sentieri afpri e diverfi 
Branchi pajfar ? feguendo VAjlro amico , 
Che ove Jlava il Garzon fermò le ruote . 
O qual provò vojìr^ Alma gioia intera , 
Quando £’ ripieni di una fede vera-, 
Qual Kv.,quat UoM,f qual Gran Sacerdote 
Aperti i lor Tefor co amore intenfo 
Oro gli prefentar-, Mirra, ed Incenso. 
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STANZA V. 



Poiché di Mai se V alta Legge feriti di 
f)opo quaranta di compier volejle , 

Ma ojfervare umile il facro Rito , 

Benché non fojfe a Voi quella preferitta-, 
Vergine pura : il Fanciullin Celeste 
Recafte al Tempio ^ e il dono infeme unito: 
Ivi del facro filo 

In fu la foglia il buon Vecchio vi accolfe^ 
Che attendeva la gloria d’ Ifraele , 

Ei fu le mani il tolfe y 
Per Messia il conobbe y e a la fedele 
Gente annunziò , che e;ià la lor Salvezza 
Era venuta : E il vojiro Cuore in tanto 
Pien di dolcezza fu , e di un Gaudio fanto: 
E più fi accrebbe poi vofìr'' Allegrezza 
Qjiando da la vecchia Anna Profetejfa 
Udijie confermar la co fa jlejfa . 
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sr A N z'a vi. 

Se non ini date or Voi e fpirto e 'Voce 
Mal potrò narrar io qual fi conviene* 

La fimma Gioja , che provajie pai , 

Che il Divin Figlio /« una àura Croce 
Mirato avendo dopo crude pene 
Pender confitto , per amar fol noi , 
Apparve .lieto a Voi 
Da Morte tojìo a nuova Vita forto^-y 
Di quella Trionfante^ e de V Inferno ; 

E il vojlro Cuore abforto 
Fu da Contento , che or vi dura eterno , 
Se allor vi apparve chiara la grande opra 
Di nojlra Redenzione al fin conàutta 
Onde appo~D10 ^ a Voi la gloria tutta 
Da Noi convìenfi , e nuli' oblio la copra , 
Se l' Arca fojle ài si firetP Allianza , 

E or Rifugio de i Rei j Vita , e Sper anza. 
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stanza vii:, 



Coli poiché manifeJloUi vivo 

A gli Apofìoli , per quaranta giorni , 
Lor favellatido del Celejie Regno-. 

Si mojfe in Cielo un flrepito fejlivo , 

E i cardini Ji aprir di gemme adorni 
De le auree Porte del Rettore al fegno ; 
Ivi era un Trionfo degno 
Solenne apparecchiato al grande ingreffo 
Jv' i Patriarchi -i ìd' i Padri e Profeti , 
Ed ivi unito e fpejfo 
Eletto jìuol ài puri Spirti lieti 
Attendean fio ritorno in folte fchiere ; 
Veggendol Voi^ e a quella vifta fcoft 
Suoi Difcepoli , in aer ratto levofy 
E una nube il copri fin su le Sfere . 

Il voftro Gaudio allor fa tanto ejiremo , 
Che io non so dirlo y o di dir falfo temo 
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136 Rime Di Paolo F«ang«ne 
STANZA Vili . 

E meno dir potrò V alto Contento 

Che ìiigomorQ la voJir'Alma quando infieme 
Nel gran CÈnacol tutti uniti furo 
Con Voi gli Apofloli-., un furio fo Vento ^ 
Qual baleno dal Ciel , che fcnote , e freme , 
Vetme , ed empieo di Luce ogni fuo muro: 
Poi come foco Puro 
Apparvero àivife alme Fiammelle^ 

Che fi pofar fovra ciafcun di loro , 

Fui che lucenti Stelle 

Tanto che tutto V ammirahil Coro 

Pipieno fu del Divin Santo Fogo: 

Onde parino tutti in vario Idioma ^ 

Che il Parto^ il Meào ndigli., AUene^ e Roma^ 
Il Mauro ^ e V Indo e in ogni ejlremo loco 
Fu nojlra Fe per loro propalata t 
E da'" Pagani , e Barbari odorata . 
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stanza IX. 

Chi mai per V infinito Mare ignoto 
Conàurrebbe la mia fragile Barca 
Con /conce vele , e con male atti remi ? 
Come patria , fenza un Divin Piloto 
Varcar l'immenfo Oceano^ cosi carca 
Di umani inganni ^ a quei be' lidi ejircmiì 
E Ragion vuol che tremi 
. Ogtii audace penfier di alzar tanto alto*. 
Perciò , Vergin Gloriosa , io mi rimango^ 
Che il diamantino /malto 
Del /anto Ciel-i ripien cosi di fango y 
Penetrar non po^o io y e al fommo Giroy 
De/criver qual Letizia ivi godete y 
Qual Gloria immen/a ? E come fempre liete 
Godete le ore eterne in su P Empirò y 
Godete DIO , ed in lui fiete fempre , 

Ed Egli è in Voi in dolci amanti tempre» 
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c H I U S A. 



Or , poiché a nte non lice , 

Quel Sommo Bene dir , che sì felice 
Or Voi godete nel fitperno Chiofìro , 

Vi chieggio del filenzio umil perdono . 

Ma da ora innanzi le mie Rtme in dono 
A Voi confagro^ e Stile, e Vena , e Inchiojiro, 
Jl Cuor, lo 'Ngegno , e i Penfier miei che vani 
Un tempo furo , or da Voi retti , e fani , 

J L F INE, 
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SONETTI 

A' Q_^U A L 1 SI RISPONDE 
NE L L E RIME, 

Del Signor D. CaSimiro Rossi 

Al quale Jirtfponàe con quel Sonetto eòe 
comincia : Me ’n vado Caiiniiro 3 cc* 
a face. 224 

P OICHÉ*' in romita 3 e in folitaria parto 
Lungi da ciò che altrui diletta e piace 
Te“*n vai feguenip la fmarrita pace^ > 

Che Amor da i cuor gentil ratto diparte 

Sia teco il gran Renato 3 e quel 3 che in carte 
Fe chiara Laura , onde /’ uman fallace 
Defio tu vìnca 3 e per fentier verace 

Tu giunga al fin 3 fin dove giugne /’ Arte. 

\ 

Di qtieW empio Signor 3 che l' Alme invefea 
Fuggi PAOLO gentil V atro veleno 3 
CF ebbro ti refe ne /’ età più frefea : 

Così feguendo il bel Calle ài onore 3 
Vivi felice 5 e fortunato appieno 3 
E di me ti ricorda 3 e del mio amore . 

Delio 
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Dello Stesso 



Rifpojia a quel Sonetto , che comincia’. . 
Rossi gcntiJjCc. a facc»^^. 



Q uella Fera gentil che in verde etaàe 
JTi colfe aliar , che tua Virtù non era 
poggiata ancora in /’ alme erte contrade^ 
Ove altri gir fi affanna , e tardi fpera : 



Quella il^dritto fentier per dubbie firade 
Mofirotti , eà il cammìn de V alta e vera 
Meta di onore , ove fe avvien che Vade 
Uman penfier , giugner non puote a fiera. 



Onde in laudar Colei , che in tali vie 
Ti pofie -i ove fiei or tanto alto aficefio-, 
Volgi /’ arte , lo fiil , la mente , e il grido 

Che mal fi debbe a /’ afipre inculte mie 
Rime talpregiOì 0 FRANCON fiaggio^ e fidoy 
Se il filile ho tardo^ed ho lo 'ngegno offe fio . ■ 
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Del Signor D. Giuseppe Paj,ma 
Duca di Sant'Elia. 

Al quale fi rifponàe con quel Sonetto che 
comincia'. NON vai ragion, cc. 
a face. $0. 

A MOR^ Maionna,e le mie ingorde voglie 
Mi hanno controVirtute-^al varco efiremot 
FRANCON , condotto .,€ de la mente feemoy 
Non chieggio , chefofpiri , affanni , e doglie. 

Nè ciò , laffo , mi vai , [e ài mie fpoglie 
Gode la mia Nemica , e damo Io gemo. 
CbeH duolo ognior fi avanzale forte temoy 
Che al fin ài vita \ e ài faper mi fpoglie. 

flotto anche avrei piangendo un àuro fcogVm 
Ma quando tento far fuo Cor umile y 
Sen porta l' Aura il pianto y e le parole i 

Perciò foccorfo al grave mio cordoglio 
Tijcbieggtoy Amico yfe ài me ti duole y 
Che in pianto tragga il mio più verde Aprile. 




Dello 



14» Rimb Di Paolo Fjiakcoke 
D ello Stesso 

A quale ji rtfponde con quel Sonetto , che 
comincia'. QUAND’lo credeva aver cc. 
a face* 6 1. 

V AGO, et enfofo, in lihertaàe, e vinto 
Fra quejrerme Contrade, orride ejlrane 
Lafeiato hai me da mille voglie infane 
Gentil FRANCONE , combattuto e cinto* 

QuaV è colui, che in cieco laberinto 
Rinchiufo e folo , o in bajfe e fctire tane 
Se di ufeir cerca, avvien che Jìaìlontfine 
Dal dritto calle , e più rimanga avvinto, 

*TaV io , fe chieggio di si trijle voglie 
Sgombrar mia mente , è viver quete Pore, 
Più quella ''ngombro, e mi ritrovo in guerra* 

Felice Te , che fitto umane (toglie 

Tuoi fenfi affreni , e fei dt Te Signore , 
Mio fpirto reggi , che dal ver lunge erra 
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Del P. Alessandro Pompeo Berti , in occa- 
fjonc,che il Commendatore Fra Fabbri- 
zio Francone Fratello dell’ Autore , cfìen- 
do Capitano di una Galera della fquadra 
di Malia, fece tre prefe di L^gni Barba- 
refehi dopo ollinato combattimento , nell’ 
anno 1722. eflendo Generale delle Galere 
il Signor Bali' Fra Fabbrizio Ruffo; 

Al quale Jì ri fponde con quel Sonetto-) che 
comincia : ORA che il mio Gcrman ec. 
a face. no. 

O RCHE il tuo Prode -igenerofo-i e invitto 
Germano tale ci fi mojìra a V opre -) 
Che il fuo gran Brando a l'Afia-) ed a l'Egitto 
Rende temuto.) e nuovo Eroe fifeopre^ 
Porgi , Signore ^ a me ^ che io porto f ritto 
Tuo Nome in core , e nuli' oblio lo copre-, 
Stil si fublime , ed unpenfar si dritto-, 
eh' lo la Penna , com'Ei la Spada-, adopre. 
E quale Ei forte a la Naval tenzone 
^ Mofiroff , onde fuo Nome alto rimbomba , 
Tal rifuoni mia Storia , e mia Canzone. 
Poi quando fia -, che a liberar la T omba 
Di CRISTO vada V immortai Campione-, 
Quejìa iimil mia Sampogna a Lui fia T rom- 
ha . 



A'LEG- 



LEGGITORI. 



I Poeti Criftiani , quantunque altro Ila II lor 
fciuimento, pur non fi fanno disfare dal 
Linguaggio antico Poetico , che da’Gentiii fu 
«fato; poiché quelle Formole , c quelle voci di 
fognate c finte Deità fono dalla grazia poetica 
ammorbidite, ed hanno perduta la loro cru- 
dezza coir elTer tanto ufate e logore 5 nè più 
nelle menti , ancorché dcbboli fanno alcuna.» 
imprcflìone, per cui fi pofla alcuna Idea di , 
Gentilità muovere ed eccitare . Per la qual co- 
fa avendo perduto il lor vigore, ed elTendo gua- 
fta, come nel Ferro tifato, la tempra loro per lo 
continuo adoperarle , non fi dee aver di loro 
quella confiderazione che delle altre parole fi 
ha , nè intenderle con quel rigore ^ ancorché 
affai poche in quello Canzoniere fe ne incon- 
trino ficcome fprege V oli da loro . 

Diffalte inevitabili della Stampa. 

Son. II. verlb 2. rifpojla ripojla . 

Son. Vili. V. 3. qtiaàella quadrelli . 

Son. XI. v.7. vi fona mi fona. 

Son. XIV. V.4. Le Rupi. 

Son. XVII. v.2. Querrier Guerrier. 

Son. LUI. V.7. Di quel Regno , cèe ha tutte le 
fue Jlrade. Del cruàel Regno-fhe ha tutte 
ftiejìrade . 

Son.LXXI. V.6, kfelUff Jmprovifa . 
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